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AGLI ELETTORI 

DEL SECONDO COLLEGIO Di PADOVA 




Continuando ne [l'intrapreso sistema , eccomi per- 
tanto a tenervi parola sul lavoro fatto in questo se- 
condo periodo della Sessione del 1SGT, cominciato il 5 
dicembre di detto anno, e finito l'S agosto testò spirato, 
pariodo che abbracciò 203 sedute pubbliche. 

Siccome però ss volessi intrattenervi di tutte le leggi 
di maggiore importanza ne sortirebbe un opuscolo 
troppo voluminoso (fiacche tale fu trovato quello che 
vi diressi da questo luogo un anno fa, quantunque nel 
primo periodo della Sessione 18GT, del quale con esso 
io tì rendeva conto, 115 fossero state le sedule pub- 
bliche), cosi varie fra esse leggi lascierò i. flutto in dis- 
parte, e brevemente toccherò anche dello altre. 

E dico dello leggi, giacché interpellanze di rilevante 
importanza non ebbero luogo ; e guanto agli ordini del 
giorno, mentre vi parlerò di quello del Chìaves in- 
sieme alla legga sul macino alla quale si collega, credo 
inutile entrare in dettagli su quello Bunfadini, il qualo 
motivò il voto politico del 22 dicembro 1867, sicuro 



come sono clic l'approvazione ila me datavi, sebbene 
inutilmente perche, per due voti fummo battuti, è 
stata conformo allo ideo non solamente della maggio- 
ranza, ma potrei dire quasi della totalità dei miei 
elettori. 

10 non conosco infatti uno solo di voi, signóri, il 
quale possa desiderare spiegazioni sopra i molivi del 

Gli errori commessi nell'ottobre precinte erano 
stati tali da giustificare anche i primi mal sicuri passi 
del Ministero Me cab rea. 

Ed :o, clie con tanta diffusione e replir at amente 
trattai nel precedente mio resoconto la questiona ro- 
mana, non aveva al certo bisogno di tornarvi sopra in 
questo moment c>. 

11 mio voto crn, potrei dire, obbiigutorio, dal mo- 
mento elio il Ministero Rattazzi segui una linea di 
condotta troppo differente di quella ohe eBposì al Rat- 
lazi! medesimo, e che posteriormente, sempre prima 
però che avesse luogo l'intervento francese, comunicai 
a voi, signori. 

lo non poteva avere nè ho mai la pretesa ohe le mie 
opinioni o consigli vengano adottati; ma ho il diritto 
(li disapprovare chi, facendo l'opposto di quello cho 
io e erlo utile a farsi, perde la partita; come avrei l'ob- 
bligo di difenderlo nel caso inverso, anche se la sorta 
[ij-r.-c f£ìi::!m. iì: e: contraria, 

E qui, sapendo come non manchino pur troppo co- 
loro i quali non sul') poco lu'iiignuinente giudicano 
l'altrui operato, ma si spingono perfino ad interpretare 
nell'istesso tuoiÌm le altrui intenzioni, ricordo e, chi 

mici elettori dei lavori della (binerà e della parie che 
io ripresi, e che essi hanno diritto di conoscere. 

lo non deìto un kiiTin di ì^iirir. Migli atti del Farla- 
menio, il qunio debba servire al pubblico. So di non 
caere da lauto. 



Scrivo ai mìei mmiilan'i, e snl.inv- .tu per pisi, espo- 
nendo le mie idee ed il min tip 'i 1 :!:,.), perchè, secondo il 
loro modo di vedere, giudichino se b ;ne o inalo eser- 
citai il mandato affidatomi. 

L'io è pertanto inevitabile. 

Ciò premesso, vengo senz'altro al mio resoconto, 

E cominciando dalli! li-gip [■li.; ijsi-t:mn qualche utile „ ^"-'.l'ii!.'",, 1 ^ 
riforma uell'ammini strazio oo dello Stato, sooo neJk jV.V 1 :./.;" : 
dispiacenza di dovervi annunciare come la proroga dei 
lavori parlamentari abbia resa impossibile la discus- 
sione in Senato, tanto di quella sulla contabilità dello 
Stato come dell'altra sulla percezione delle imposto 
diretta, le quali furono già votate dalla Camera dei de- 

lo non sosterrei che le duo leggi suddette siano sor- 
tite lo migliori possibili, ma è innegabile eh? si possono 
considerare buonissime, quando siano confront.-ite con 
le leggi e disposizioni che nel resto d'Italia regolano 
adesso i servizi ai quali esse provvederanno. 

Vi ricorderete, o BÌgnori, che altra volta, in prece- 
denti miei scritti, ho deplorali! la fretta colla quale si 
volle procedere all'unificazione finanziaria ed ammini- 
strativa del regno. 

Ili mano in mano ohe lo varie provincie costituenti 
gli Stati nei quali era divisa questa nostra Italia si uni- 
vano al Piemonte, ad esse ai estendevano le leggi quivi 
ra 69 quelle delle altre provincie 
tura migliori. 

montese non ora la meglio organizzata delle altre. 

Naturale quindi, e direi anche legittimo, il malcon- 
tento, che, come disse il Mordini nella tornata dell'8 
agosto, è'jm malcontento assai più amministrativo che 
polìtico (1). 

Le due leggi accennate di contro, so nelle massime 

. il Vedi resinanti ìinirinli ilclU l'uni itìi -ì imsriiu J'JTI. 



alla buona sistemazione dell'azienda dello Stato. 

!■ Ed un altro e terse più deii, ivo uncora ne faremo 

■-' con la leggo sul riordinanicato dell'amministrazione 
centralo e provinciale, la qualo vorrà tra le prime a di- 
scutersi quandu la C;i:;.era sia ricon votata. Varie ed 
importanti sono le riformo e lo modificazioni proposta 
dalla Commissione al progetto rui Diatermie alio scopo 
di avvicinarsi maggiorine lite elio con quello ai facesse 
al semplice ed economico sistema amministrai ivo, 
inaugurato, durante il rtguo italico, in queste nostre e 
nelle lombarde provincia, e the l'Austria medesima, 
trovatolo ottimo, couBcrra™. 
Una leggo unificatrice in materia di finanza, resa 

« necessaria nelle nostre Provincie, dopo cheeranei quivi 
estese le altre leggi d'imposta, fu quella del dazio con- 
sumo, ebe andrà in vigore col 1" gennaio del prossimo 
armo, e dalla quale esse fruiranno di qualche vantaggio 
in confronto di quello che pagavano fin qui. 

"-' Porla iavece un vantaggio all'erario nazionale l'altra 

■ legge qui contro notata. 

» Nella discussione di questa legge però avvenne che 
la Commissione voleva approvalo un suo ordine del 
giorno, col quala invitava tra lo altro coso il ministro 
ad adoperarsi perchè le tariffo speciali di transito, in 
vigore per le spedizioni da Cormomi a Genova, Lecco, 
Arona, Camelia ta, Susa e viceversa, fossero estese an- 
clic a Venezia. E siccomo il ministro non credette di 
assumere un impegno positivo in proposito, limitan- 
dosi in sostanza ad un dimesso farò quanto potrò, così, 
quando nel frattempo non provveggasi, sarà necessario 
porre innanzi alla Camera la questione di principio 
per sapere se sia lecito ad una società di distruggere la 
posizione geografica di unpaese. Sarebbe infatti inutile 
profondere summe enormi nell'acce rciare le distanze 
tra i Tiri centri commerciali, mediante costruzioni di 



nuove ferrovie, se il trasporto delle merci percorrenti 
distanze anche molto maggiori delle raccordabili, po- 
tesse pelle differenti tariffe risaltare più economico. 

Sussiste oggi, o signori, l'anomalia che alcune merci 
partendo da Cormons vanno a Genova od a Susa con 
un dispendio molto minore di quello che sarebbe ne- 
cessario sa partissero da Venezia. 

Io credo che questo stato di cose deve assolutamente 

E quantunque un'interpellanza io proposito, fatta 
il 6 luglio, sarebbe stata probabilmente rinviati dopo 
la discussione della legge sui tabacchi, ossia al riunirsi 
della Camera, io l'avrei già tentata, se il collega Man- 
rogòuato, il quale difese l'ordine del giorno anzidetto, 
non mi avesse interessato a lasciare tempo al ministro 
di fare, con i mezzi di cui può disporre, che cessi un 
fatto cosi enorme e pregiudicevolo agl'interessi di Ve- 
nezia, e per conseguenza a quelli del paese ; fatto cha, 
enunciato soltanto, non può non destare in qualsiasi 
individuo, anche fra i più indifferenti alla cosa pub- 
blica, uu senso di dolorosa maraviglia. 

Ed io annuii, seppure toma che poco possa ottenere 
il miniatro, quando continui a mancargli la persuasione 
del diritto cìk io fermamente rilettilo albia il Governo 
(e francamente lo dissi al ministro medesimo in una 
conferenza che ebbi con lui) di opporsi a che perduri 
ancora la lamentata ineguaglianza di trattamento nelle 
tariffe. 

E tale timore ho concepito in un colloquio che, 
anche in seguito ad una racco manda z ione fattami in 
proposito dalla nostra Camera di commercio di Pa- 
dova, mi sono procurata col direttore del movimento 
della strada ferrata dell'Alta Italia. 

Sarebbe forse inopportuno cha io mi estendessi ora 
ulteriormente bu questo argomento, dicendovi fin dove 
giungerebbero le concessioni della società anzidetta, 
la quale, mostrandosi benissimo dispoeta verso Vene- 



oessario, e mi riaorvo di ritornarvi aopra, quando, se 
poco otterrà il ministro, so ne sarà occupata la Camera. 
Vengo ora alla più impopolare fra le imposte votate, 

Quel giorno nel quale dovetti dare il mio voto fi 
quella legge sarà eempre al certo da me considerato 
fra i più tristi della mia vita. 

Il discorso da me fatto alla Camera nella discussione 
generalo su quel progetto di legge, allegato A (pag. 29), 
prova come grave e doloroso riuscisse all'animo mio 
il doverlo accettare. 

Ho puro tentato che fosse ridotta a centesimi DO 
dalle lire 2 che richiedeva il ministro, la tassa sulla 
macinazione dal grn.no turco ; e, ad onta che il mio e- 
mendainento fosse etato poscia anche firmato dal Mor- 
dini e da vari altri, fra i quali il Morpurgo al quale 
cedetti, da luì richiestone, la parola per il ano svolgi- 
mento, fummo battuti, e la tassa fu votata in italiane 
Uro 1 al quintale, consacrandosi cosi una non equa 
disuguaglianza di trattamento tra i! grano turco, l'a- 
vena e la segala da una parie, e le castagne, l'orzo ed 
altri cereali e legumi secchi dall'altra, sui quali la tassa 
è di centesimi 50 al quintale soltanto. 

Ma sapeto voi, o signori, la vora ragione per cui si 
è stabilita la tariffa io tal modo? 

Chiaramente essa vieae indicata dalla relazione del 
Giorgini, il quale, in luogo del Cappellari che ai am- 
malò e poi disgraziatamente mori, fu nominato rela- 
tore della Commissione, ed egli la ripatò alla Camera 
nella tornata del 2 aprile, rispondendo allo obbiezioni 
da ma e da altri colleghi fatta contro il contatore. 

Kcco la sue parole (2) : 

È unicamente per questa ragione (che nessun altro 
congegno migliore erasi a suo avviso trovato) che ab- 



|2) Vedi resoconti ufficiali della ramorn jl pagina 3163. 



lume proposto il sistema del coniatore dei giri. Ma 
una volta entrati in questo sistema noi abbiamo dovuto 
coordinarvi ittita In legga, i.n tariffa clic voi avete vo- 
tata non è clic un coroitario, non è che una conseguano, 
ili questa principio, e se voi adesso venite a mutare U 
principio, evidentemente la tariffa non istà più. 

Stabilendo per massima elio la tossa vanga dai ora- 
gnni corrisposta al Governo in ragione dei giri delle 
loro macino, e ritenendo ebe meno il grano turco, la 
segala e l'avena, gli altri cereali inferiori e legami soc- 
chi a parità di fori» motrice, di solcatura delle macine 
e di ogni altra circostanza siano riducibili io farina in 
misura quadrupla del frumento, quantunque ciò sia 
tutt'altro che dimostrato, si è detto : perchè il valore 
della tassa per cento giri di macina sia lo stesso tanto 
se si macini frumento come orzo, veccia, fagiuoli, fave, 
castagne, ecc., ridurremo la tassa per rjutsii cereali al 
quarto dì quella stabilita pel frumento. 

E così, o signori, al sistema del contatore dei giri 
si è subordinata la tassa, o coloro i quali si ciberanno 
di alcuni cereali più costosi e più nutrienti del grano 
turco, pagheranno meno di coloro ebe si ciberanno di 
questo o della segala. 

Mentre poi il contribuente ha l'obbligo di pagare in 
moneta legale la tassa al mugnaio in ragione della spe- 
cie e del pe6D del cereale come prescrivo la legge, il 
mugnaio invece la pagherà al Governo in ragiona dei 
giri della macine in basa ad esperienze che si faranno 
sulla loro potenza macinatoria. 

Ora io vi rimando a quanto esposi in proposito alla 
Camera nella tornata del 2 aprile, Allegato B (pag. 46), 
e credo vi convincerete al pari di me che il contatoro 
dei giri delle macine farà sapere al Governo il loro 
numero, ma {anche lasciandone da parte la specie)uou 
può far sapere la quantità del grano macinato. 

E notate bene che quando il Sella confutava lo mie 
asserzioni io domandai reiteratamente la parola por 
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replicare, ed avrei allora, oltreché ribattute le sue ar- 
gomentazioni, rincarata la doso sulla inesattezze del 
contatore le quali, come Te il re te all'allegato B, tradussi 
in cifre «aiutando lo differenze nel prodotto in farina 
attribuibili alle variazioni di forza motrice, al diverso 
Stato di solcatura delle macine, ed alla diverEa qualità 
di una stessa apecie di cereale sottoposto alla macina- 
zione. Diffattt io indicai nel mio discorso le grandi 
differenze nella quantità dì grano macinato quando, a 
parità dello altro circostanza sopra enunciate, si voglia 
produrrò UDa farina molto liea e polverizzala in con- 
fronto di farina comune; ma mi era riservato alla re- 
plica di darne il risultato, applicandolo all'esempio da 
me posto innanzi alla Camera (3). 

Io feci lo osservazioni esposte nell'allegato B a so- 
stegno di nn nuovo articolo che assieme ai colleglli 
Araldi e Fambri proponevamo affine di possibilmente 
(tritare che il contatore fosse l'unico congegno stabi- 
lito dalla legge per accertare la quantità di grano uia- 



darebuo invece e pure m , ■ nifi .<olo ehilugrammi 0 SI». 

Be, fermo imostcullmicdiTOHl uni,, .li fatto (in .pianto ella 
proTantenia del grano alla fona motrice od alla solcatura dello 

grammi 0 Ezà ù rulu ,i-,' n i > n , !i!1, ; .v;hi:ljiì 0 30, 

Un cgnal numero di «iri ili'llu !.(,:-. il n.p [iìli di macine adun- 
que per (jli etemejil i r.Tiik'iiii.ki'j le trascurandone al- 
cuni altri) pud produrre da uno a otto sulte taoto di farina di 

Supposto pertanto che all'agente govomntivo Fosao fucilo 
prendere ima niellili fui l'.-i (ed io In tri.lo difficile), i risultati 
.arebbero pur sempre abbustnuza l'oliaci. 
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E se non potemmo riuscire a far per intiero adot- 
tare rarticolo_no6tro, abbinino però potuto venire ad 
una transazione offertaci dal relatore, la quale (dietro 
conferenza, tra'noi proponenti, il ministro ed il rela- 
tore medesimo'cUe ebbe luogo la mattina del 3 aprilo) 
ai tradusse nell'aggiunta che figura nell'allegato B sue- 
. citato e eie costituisce l'articolo '!■> della legge. 

Se ora pertanto, e dopo che il contatore avrà fatto 
le sue non felici prove, il ministro non applica un altro 
congegno .che meglio corrisponda allo scopo (ed io 
Dono convinto che tale sarebbe il misuratore), la re- 
sponsabilità ai riverserà naturalmente sopra di lui. 

E fin qui parlai dei lati nei^qu ali ad una critica sana 
e spassionata la legge malamente resiste. 

Annovi però circo stan zelile attenuano [il mala per 
lo Stato, e {lo epero) anebe .pei contribuenti più. po- 

Intanto il Ministero può addivenire' a della conven- 
zioni coi mugnai, e mi lusingo ne faccia il più gran nu- 
mero possibile, giacché par quanto sia certo che i mu- 
gnai non verranno ad alcun accordo senza essere sicuri 
che il lavoro dei loro opifizi sia più grande di quello in 
ragion del quale avranno convenuto di' pagare, pure 
fermamente credo che per risparmiarsi le noie dell'ap- 
plicazione del contatore e dello relative verifiche arri- 
veranno a pagare una somma maggiore^ quelladella 
quale coll'applicaziono del contatore verrebbero ad 
essere colpiti. 

la quegli opifizi poi nei quali fosse impossibile il 
convenire, e dove il mugnaio avrà tirato l'acqua al 
suo mulino e fatte le esperienze in modo^cosi a lui fa- 
vorevole che ogni cento giri di ciascuna coppia delle 
sue macine siano ritenuti atti andare un prodotto sen- 
BÌbilmente inferiore al normale,^ non « forse inverosi- 
mile il supposto che non vorià tenero per sò tutto il 
guadagno assicuratosi a scapito del Governerò oho 
affine di aumentare il lavoro proprio si accontenterà 



di dividere tale guadagno con coloro i qurilì proferis- 
sero il suo ad altro mulino. 

E notisi tene che essendo probabile che un vantag- 
gio ni contribuenti venga fatto da quei mugnai i quali 
con le contenzioni basate a denuncio bassissime si 
sono già assicurati un prò Otto, no viene di conseguenza 
che il conduttore del mulino noi qualo si applica il. 
contatore cercherà di far comparire inferiore al vero 
l'effetto utile di & nto giri di macina per poter fare ai 
suoi avventori le stesse facilitazioni dei mugnai con- 
venzionati, ed evitare così che resti deserto il proprio 
opifizio (4). 

Sia nell'uno cha nell'altro caso lo Stato no avrà 
gran pregiudizio, ma il male si può considerare mi- 
nore quando il vantaggio vada in qualche modo diviso 
tra i contribuenti ed i mugnai, invece che resti solo a 
questi ultimi. 

Non bisogna dissimularsi peraltro che mentre gli 
abitanti delle città ( i qua i acquistano il pane) non si 
accorgeranno qiiiisi dellit tassn perchè compenetrata 
nel suo prei/.o o compensata dalla diminuzione del suo 
volume o peso (essa corrisponderà ad un centesimo 
circa di lira italiana per ogni libbra grossa padovana 
di pane), gli ahitanti della compagna invece, i quali, 
oltro alla molenda, devono pagare materialmente la 



]it.h p ,1! itidiiitio liri' iti ni iiin^'i 11 nii^f rr> 
orn im» trediceiima parte» un diprei», 
Le IS|VU3 parti, 0SHÌ4 circa un settimo 
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corrisponda a memo centesimo di lira italiana all'in- 
Circa per Ogni libbra, risultando di circa centesimi no- 
vanta italiani per ogni sacco nostro padovano. 

Ma io spero di non andare errato ritenendo ancora, 
come sempre fino dal giorno nel quale fu proposta que- 
sta infausta legge io ritenni, che i poveri proletari della 
campagna saranno dai coltivatori dei fondi esonerati 
dal psgamento di tale tassa. 

È troppo evidente elio il lavoratore bracciante devo 
poter vivere, e che essendo molto limitata la sua mer- 
cede, la epcsa della tassa non può essere da lui soste- 

10 sono tanto convinto di ciò elio ordinai ai miei a- 
gentì di corrispondere ai lavoratori dei fondi, che per 
la massima parte coltivo per economia (o come noi so- 
gliamo diro in casa), i denari delia tassa in discorso in 
aumento del prozio convenuto per la prestazione del- 
l'opera loro. 

11 male del disavanzo, o signori, era ed è gravissimo. 
Sopra ncssun'altra medicina ili grande effetto vi era 
possibilità si accordassero i voli di una maggioranza 
fra i troppo forse numerosi individui i quali erano alla 

Ad evitare la morte del carissimo ammanita bisognò 
forzatamente ricorrere a qnosto rimedio amaro e do- 
loroso otiti, il quale unito ad altri già proposti, ad 
altri nuovi che si proporranno in brevi*, ed alle riforme 
igieniche nel suo sistema ordinario di vita varrà cer- 
tamente a salvarlo, quando tutti gli onesti a qualsiasi 
partito appartengano uniti nel santo amoro della pa- 
tris, e gelosi del suo onore o della sna indip?ndcn7. , i, 
si faranno gli apostoli della fatale necessità nelia 
qnale ci troviamo di dover sobbarcarci a grandi sacri- 
fizi li neh è nou sia riorili^iiU lustrazione dello 
Stato, e non si sviluppino le risorse agricole, indu- 
striali e commerciali del paese. 

Prima ebe fi pruf-iicssi! por" nlla votazione dell'n:- 



tiralo 1 della legge sulla macinazione dei cereali, la 
Camera approvava l'ordine de) giorno Chiaves, col 
qnale si prescriveva una riduzione di 30 milioni nei 
bilanci dei due Ministeri della guerra a della marina. 

Sopra la necessita di essere forti, iio scritto nel pre- 
cedente mio resoconto; ho accennato alla Camera nella 
tornata del 1B dicembre 1867 -trattai nel mio discorso 
pel macino; strepitai sempre negli uffizi, no parlai 
con quasi tutti voi signori, perchè sia superfluo il dirvi 
comò io abbia votato contro quell'ordine del giorno, 
meraviglia ti ssimo che il Ministero l'abbia accettato. 
L'essere forti è per me condiziono di esistenza. 

Fu un momentaneo curiosissimo connubio cotesto 
ohe condusse a quel voto, le cui causali mi accingerei 
volentieri ad interpretare e evolgere ampiamente, se 
non temessi cho troppo lunga eia già per risultare 
questa mia esposizione, e che non sia opportuno dire 
ori certe cose che in proposito io penso. 

Vi basti sapere che meno un venti deputati {orse, 
gli altri presenti, i quali in tutte le altro questioni sano 
di opinioni disperatissime, si sono trovati d'accordo 
in questa, di indebolire le nostre forte di terra e di 

nel dire ebe con tale risparmio non sì porta altera- 
zione nell'effettivo, o saremo forti quanto ci occorre. 

Ma quale idea hanno mai questi signori della forza 
che dobbiamo avere ? 

La mia è chiara, e chiaramente l'ho indicata alla 
Camera. Essa è esposta nell'allegato A. 

Voglio ohe mediamente la nostra fona stia a quella 

Ed io credo che conseguenza necessaria di questo 
principio, quando fosse ammesso, ò quella che anche 
le speso devono essere egualmente proporzionate. 

Ma, ammesso : 



che il vitto"; presso di noi sia molto più a buon 
patto che negli altri paesi, 

e che, approfittando delle esperienze fatte a loro 
spese dagli altri, possiamo introdurre molta economie 
nelle provviste, nell'amministrazione, ecc. , 

sarà pur .sempre vero che tre quarti della somma 
proporzionale, come sopra determinata, necessiterà di 
spendere per essere.'proporzionatamente agli altri, forti 

Insomma, e senza entrare in ulteriore dettaglio, es- 
sere forti e spendere poco è una contraddizione, in 
termini, un paradosso, un assurdo. 

Attuato praticamente l'ordine del giorno Chiaves, 
noi non voleremo, all'occorrenza, in ragione di quanto 
valgono gli altri. 

Ed il bisogno di prendere parte ad una guerra non 
ei farà forse lungamente attenderò. 

La neutralità, a qualunque costo, è un'utopia. 

La neutralità nostra sarebbe possibile soltanto 
quando la prima futura guerra fosse limitata ad un 
duello fra due sole potenze. 

Altrimenti, per quanto io deplori tale necessità e 
desideri sia il più possibile lontano il giorno di una 
conflagrazione fra varie potenze, questo giorno verrà 
e noi dovremo batterei. 

Noi non possiamo assolutamente lasciare il mondo 
sotto l'impressione di Lissa e Custoza. 

Una nazione non si costituisco in modo serio e non 
è rispettata se non ha dato prova di sapersi far rispet- 
tare. 

Ed a tal fine, mentre tutti raddoppiano gli arma- 
menti, noi votiamo l'ordina del giorno Chiaves Iti 

Io vi assicuro, o signori, che non avrei dato il mio 
voto alla legge sul macino, se non avessi sperato che 
sarà tra non molto riconosciuta; l'impossibilità di at- 
tuare il disposto da quell'ordine del giorno. 

Solamente perchè lo Stato sia forte io votai la invisa 
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tassi, e quando esso debba ossero armato meno degli 
altri, tanto vale lo sia in un grado ancora inferiore, e 
ti risparmino gli odiosi balzelli. 

Le mezzo misure furono e saranno sempre fatali. 
E di queste (Vedi tra tante, per esempio, la liquida- 
zione dell'asse ecclesiastico) noi usiamo ad oltranza- 
Bisogna lasciarle da parte, se non vogliamo incorrere 
in pericoli elio potrebbero minacciare perfino Pen- 
itenza dello Stato. 
n Permettermi ora che. prima di chi» ! ;rn deEnitiia- 

.K^-i'm.'i'ii.' |!._^ mente questa capitolo riguardante il macino, vi dica 
i i rollini il I, Li ilici-idrata condizione si'nc 5110 Mn del 

"m" *o '° B "" ndl i»>o voto nti; l'.ivaiìvoaiU.^i'.h'^.'.choiutt.iidctentori 
"*"'""" delle cartel!.: del il'-liit 0 pubblico dello Stato (quindi 

anche gli c^'.ì.i li il^bluno sopra esse pagare la tassa 
della riccli in'iW.c mediante ritenuta da farsi al- 
l'atto del pag.-mcr.t') Agl'interessi semestrali. 

La relativa prnnur,Si; io feci nel mio ufficio (come 
vsdrde enunciato alla Camera ate»-a nel mio di- 
scorso, allegato A)\ l'ufficia l'njipfivò ; il commissario 
da esso eletto, il povero Capperi, la sostenne nella 
Commissione, la qiislo, a tr.le Odetto, decise inserirò 
uno speciale articolo nel>. logie i::l macino, in modo 
che essa non fosse votata aenza la ritenuto, sebbene 
questa nulla avesse a fare con detta legge, come so- 
stennero, quantunque o:m priori.;; i differenti, tanto il 
deputato Ara. che voleva votare la ritenuta a parte, 
quanto il ministro che. conrinrio da principio anche 
alla massima della rit.-'nutn, s: ridue.evn poi a volere 
esclusi da essa gli esteri pn^e^ori di rendita. 

Ma la Camera tenue duro, c con l'articolo 24 della 
legge sul macino prescrisse la ritenuta in discorso cosi 
all'interno corno all'estero. 

Epertal molo è tolta in mot!:» lite anomalia che, 
mentre si andava a colpir- di ua;i impos'a inevitabile, 
perchè sopra generi di prima necessità, le classi più 
bisognose, i più nginti polessero inveep impunemente 
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sottrarsi al tl<iv.;rn di muri ilmir.; iv-!!e spese dello Sfato 
ohe alimenta In loro ricchezza. 

É il soltilium di .".t, in»! (]'.i:i]d!f rosai'' pur sempre. 

La duo Ifipsi qui ci'ii'.roiH'i-.'.'j iuì:i ai possono coc- 
aìdarara coma duci e Irggi d'impella. 

La prima condiste ii vari; mo iificnzioni portale 
alla leggo esiliente, le quali coni p:;3 marniate proibir- 





.iato alio r.rat 


:o Provincie però, io credo che l'ap- 


plica 




•jx leggo invece delle attuali, non 






iferenze negli introiti sa sensihil- 






i le proporzioni fra la qualità o 




Utù degli S'Tnl 


i, equilibrandosi quasi, a mio crc- 


dare, 


Kb aumenti ii 


1 alcuno tasso con le dirci ansio ni di 


aloni 


o altre. 




Qo 


«alo all'altra 


legge può bastare l'avaria nccen- 



nata, giacche mila ha d'importante che menti di es> 
aere stgnalato alla tottrn attenzione. 

Coite air 'te r;lc:a:i il.d r. : .o d.ecorin sci mari.-.o 



Voi aircte. pure •>■:■■ uto :r.m.i "nsrgu^si ■■.ni [ìrnpc.. 
nendo in sostituzione di r=sa num'n tassa la sovrim- 
posta di un altro decimo sulla fondiaria ed altre duo 
tasse, una sul bestiame (a) ed una sullo quietanze. 



iiiainia. j>cii'('7ii)ni- in Li tuli:™ [ut lo *utij ^tradendola anche 
a tutto lo altre bestie. 



(allegato A), pronuni 
dopo cho il ministro i 
gatto di legge controa 

gendo che sarò con il 



wiìuiì- 
terUt. 
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Pochi giorni dopo che io aveva parlato alla Camera, 
la detta legge discntevasi negli nftici. 

Io mi pronunciai naturalmente contro di essa nel 
mio che la respinse, come fu respinta in tatti gli altri. 

Si nominarono per altro i commissari coll'incarico 
di sostituire altre tasse, e la sostituzione consistè nella 
sovrimposta di un decimo sulla fondiaria e sulla ric- 
chezza mobile, limitando per quest'ultima la facoltà dì 
sovrimporre che i comuni e le provincia avevano fino 
al SO por cento della quota erariale, si 40 per cento, 
dando invece ad essi la facoltà di mettere altre impo- 
ste tra le quali quella del bestiame. 

Fu anche prescritto che non possano le provinole 
ed i comuni sovrimporre la fondiaria, oltre l'equivalente 
dell'imposta principale erariale (senza cioè i decimi), 
prima di avere applicata una di tali tasse. 

E per tal modo.e cosi profondamento mutata da di- 
ventare totalmente un'altra, si votò anche questa leggo 
d'imposti cambiandosene naturalmente come la so- 
stanza anche il nomo in quello indicato qui in Banco. 

Se non che, o signori, al disavanzo dell'anno cor- 
rente ed a quello dell'anno venturo (il quale per la 
nuovo leggi sarà bensì minore di questo, ma conside- 
revole sempre), bisognava provvedere, 
conno iiom ptiii £d il ministro delle finanze pensò di farlq , con- 
nàì"<^*"°"- traendo un prestito garantito aul provento dell'ammi- 
ìùS''ià'K' 1 uSw Astrazione dei tabacchi, nella quale cointeressava gli 
a no milioni. 8 | <a3Ì bancbjj,.; cnB anticipavano allo Stato il denaro 
a lui bisognevole. 

Anche questa, o signori, è una non lieta storia 
sulla quale sorvolerò, limitandomi a poche parole sol- 
tanto a difesa del mio voto. 

Io non credo allatto alla necessità dell'unione di 
quei duo affari, i quali erano e sono bene separati e 
distinti. 

lo credo che si poteva perfettamente combinare un 
contratto di cointeressenza nell'aruminìstrazìone dei 
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tabacchi con ima società, assicurando elio Stato un 
canone certo. 

E credo che si poteva poi delegare ad un'altra so- 
cietà la quale avesse fatto il prestito, il pagamento di 
parte di detto canone in saldo delle rate d'ammortiz- 
zamento del capitale e degli scalari interessi. 

Dirò di più che si poteva fare il prestito anche Bensa 
cointeressare alcuno, per ora, nell'azienda dei tabac- 
chi, delegando parte del prodotto delle vendite ai pre- 
statori, con quelle cautele s modalità che fossero rite- 
nute opportune a reciproca guarentigia. 

E reputo in line, che ammessa pure la combinazione 
dei due affari assieme, si potevano, ottenere alcune con- 
dizioni migliori per lo Stato. 

Fu questa ultima tesi che specialmente propugnai 
nel mio ufficio, ove dopo tre giorni di discussione (alla 
quale presero parte il Restellì, il Rattazzi, il Min- 
ghetti, il Sella e parecchi altri astri minori), fu alla 
prova di ballottaggio con me eletto a commissario il 
Briganti-Bellini Bellino. 

Sorta però alla Camera la questione politica, non fu 
più possibile parlare di modificazioni olla convenzione, 
e la discussione di una legge di tanta importanza fu 
chiusa dopo che sette soltanto, fra i ventisette oratori 
iscritti, avevano parlato ; ed io che era il quattordice- 
simo (quinto inscritto per parlare in merito) dovetti 
naturalmente rinunciare al mio discorso, e cosi a tutte 
le osservazioni a proposte che voleva avanzare se la 
questione si fosse mantenuta nel campo srara in istra- 

È per noi una grande fatalità cotesto che la politica 
si cacci da per tntto, e di trovarsi molte volte costretti 
a pronunciarsi tra il male d'una crisi ministeriale e 
quello di un'accettazione di una legge che non si re- 
puta buona. 

Ad ogni mudo pensando che anche sema toccare la 
contienitene era possibile fare qualche cosa per miglio- 



30 

raro le condizioni dello Stato, feci la proposte che, 
colle poche parole di sviluppo che mi fu permesso di 
farvi, vi comunico nell'allegato C(pag. 5G), dove tro- 
yerete anche la risposta del ministro. 

Non voglio tacervi però che a proposito di questo 
incidente della tornata ultima della Camera, la Jfa- 
rione, nel suo n" 223 del 10 agosto, stampava le poche 
parole che troverete nell'allegato!) (pag. 61), le quali 
servirono alla Riforma, per lanciare, in un entrtfilet 
pubblicato nel suon' 223 dell' 11 agosto, che vi unisco 
(allegato E, pflg. 62) uno dei suoi strali coutro di me 
(o più propriamente contro il partito governativo, ser- 
vendo in di pretesto soltanto). 

Appena ceduto tale articolo, io dettai la mia risposta 
(allegato F, pag. CI) the vi comunico, onde ne prendiate 
conoscenza, e vediate i motivi del mio voto (G), quantun- 
que non l'abbia rilasciata al direttore di quel giornale 
(ni quale però nel suo ufficio la lessi), perchè egli mi 
disse avrebbe dovuto farne soggetto di vari articoli 
per confutarla, ed io per conseguenza avrei dovuto re- 
plicare ed intavolare forse una lunga polemica per una 
cosa che francamente non ne valeva la pena. Avvi della 
geDte che non intende perchè non vuole intendere, o 
perchè troppo da noi discorda noi principi], nei mezzi, 
nei tini, ed ò troppo appassionata per avere quella se- 
renità di mente clf sur.'bhii ii' ^ssiiria onde giudicare 
rettamente l'operalo di persone appartenenti ad altro 

Nell'uno e nell'altro caso l'insistere è tempo spre- 
cato; ed in tale opinione mi riconferma un articolo 
inserito nel n' 200 del 2 1 agosto del giornale di Pa- 
pi) Aurei potuto indicarli in questa mia «posizione «aia 
aggiungere un allegalo, u preferii questo partilo^ primo. 

gljlll il distarla lìì I L-i -lv. vli ,. ] i!.. M].' ]1 ;!LLL fcCllttO. 

Una certa dosa di poltroneria la Lo anche io. 



21 

dova, nella quale (sebbene non in tutto sia stato bene 
interpretato ia quell'articolo il mio concetto) la con- 
dotta mia e dei miei colleglli in quella circostanza è 
stata giustamente apprezzata, 

E questo mi basta, sapendo che nella vita politica 
non solo si è esposti od una critica che pecca spesso 
di parzialità, ma' bene anche alle accuse. 

Vedete quello che si dice della deputazione venota, oc "^°'" , ° 1 " *" 
e ne avrete una prova. 

Osservando come i deputati veneti siano governa- 
tivi, ì giornali dell'opposizione censurano questo loro 
contegno, ed invece di ritenerlo come una conseguenza 
quasi necessaria dello spirito d'ordine, dell'amore al 
lavoro, del rispetto allo leggi che- esistono nelle provin- 
cia da essi rappresentate, lo fanno intravedere lVffctto 
di favori ottenuti dal Ministero a vantaggio delle Pro- 
vincie medesimo. 

Anche allora ebe discutendosi delle modificazioni 
alla legge di registro e bollo, dalla quale vi bo parlato, 
da alcuni deputati di sinistra, si voleva estesa quella 
legge allo nostre provincic, ciò che era impossibile, se 

allora, ripeto, la Riforma (7) diresse un attacco in 
tale senso contro noi deputati veneti. 




nelle Provincie vtnetè c wniitorano, sì aggiungessero 
queste: alle quali sarà (stesa quando avrà luogo IV 
nilicasiov.it hgislatira. E questa mia aggiunta fu ono- 

Alla Rifa rma pertanto togliendo argomento dall'ag- 

(71 Voli La Bif&m, nnrnpm H ,le! Jfi Titilla a. c. 
($) Todi resoconti ufficiali della Camera a pagina 8630, 
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giunta anzidetta, rispose la Naiiane (9) discolpan- 
doci da tale accusa, dalla quale nessuno di noi certa- 
mente soitù l'usbergo del sentirci puri, pensava difen- 

No, o signori, lo scrìssi ancora, la deputazione ve- 
neta non cercò e non ottenne favori ; essa non imita 
i Buoi contraddittori i quali patrocinano gl'interessi 
delle loro provincia tanto da non crederò all'altrui di- 
sinteresse, e colla trave confìtta negli occhi intraveg- 
gono la paglia che nei nostri non c'è, 

E che non ci sìa sta bene in quanto corrisponde al 
soddisfacimento di un dovere giacché ciaschtdun de- 
putato deve considerarsi come il rappresentante del- 
l'intiero Paese, ma può essere di grave danno per le 
nostre provincia qualora altri rappresentanti della Na- 
zione, i quali hanno sempre in bocc* per condannarli 
il regionismo, le chiesuole, le consorterie, ecc., ecc., 
continuino ad imitare quel tal predicatore ebe diceva: 
fate quello che vi dico, e non audio che io faccio. 

Vi ho detto superiormente come, in confronto della 
provenienza dall'Austria, è trattata Venezia per le 
merci di transito diretto a Genova, Susa, Camerlata, 
Lecco ed Arona. 

Volete un altro esempio dei favori che ci vengono 
usati? 

Nel mio resoconto di nu anno fa accennai alla pre- 
sentazione di un progetto di legge per la riduzione ed 
ampliamento dell'arsenale di Venezia, facendovi spe- 
rare che nel successivo periodo di Sessione parlamen- 
tare (ora trascorso) verrebbe approvato. 

Quando io vi scriveva la Commissione lo appoggiava, 
ed aveva anche nominato il sno relatore. 

L'11 gennaio, anno corrente, fu presentata la rela- 
zione su di esso alla Camera, che ne mise la discus- 
sione all'ordine del giorno pella tornata del 16 gennaio. 

(9) Vedi La Ntuione, numera HI del 20 moggio ». e, arti- 
colo di fondo. 
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Voi trovereta quel progatto di legga conservato al- 
l'ordina del giorno di tntta le tornata successive Gno 
a quella del i aprila, dopo la. quale (non se no aa il 
perchè) ne fa tolto per non tornarvi mai più. 

Io ho replicata Tolte chiesto a vani colleghi, se in- 
tendevano di farà ana mozione perchè vi fosse ri- 
messo e venisse fissato un porno per la discussione, 
offerendomi di farla io stesso. Essi però temendo non 
venisse approvato, mi pregarono a soprassedere. 

E così feci, sebbene non dividessi, come neppur ora 
divido, affatto i loro timori. 

Io non solo credo utile alla nazione che quel lavoro 
venga eseguito (giacché altrimenti francamente non lo 
propugnerei), ma lo credo necessario, e ritengo ohe sa- 
rebbe passato a grande maggioranza, quando il Mini- 
stero avesse sostenuto con forza la legge relativa (ed 
egli l'avrebbe sicuramente fatto), e quando noi depu- 
tati veneti avessimo fatto comprendere ai collegbi 
come la reiezione dì tale legge sarebbe et 

dello Stato che a quelli locali, e che pei 
avremmo potuto restaro ad essa indifferenti. 

È sovente un male; ma è positivo che (meno raris- 
sime eccezioni) le leggi risguardantì spese locali ei vo- 
tano per compensazione (IO). 



colo a delta leggo 7 luglio relativa: 
ordini religiosi ni cu ni il.-jjur ìi I i : viiì^ui™ di' 11' iniziati»! parla- 
mentare, presentarono un progetto di legge il qunis per qual- 
che tempo aggraverà il bilancio del fluido del culto di circa 
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Ritornando ni r,r''':-;i f.ivdv! ol'irpiti alla Venezia, 
cosa otteune essa finora da] Governo per la naviga- 




li i «uoi funtori infletterò, ed il 23 maggio ». e. vinsero. 

1] Governo avov:L lì;l ìiL iiii' ù liki ■ j ini i.i-Oi.-otto di 

legga por una. proro;>a ri i Irai"' .mV.i',1'. Jnffn ff»ji( Sii fiS- 
tn-mn 1-SU.ì snW'iijTntjn-fKi'iju.; iWfi 'ut. <i.f '/«riiji'uv di Pujiia 
< per la 1 juidajit™ (ti accertamento del debito dei già caaaari 

In tale occasion", nk-rainu sriini. incu te difficoltà tra 

il Governo od i f^-ìll. 'J.oi iì.ii: v.il oioilo di |ili^,uiil[](o delle 
somme da esili donili: |-i-r jlìranrar.-i iliil elimino. [.,, ver nativo, 



■pk-girzionn nlemia a-ll'iiilii'oi., delta lejjj,',! 21'. febbraio 1865, e 
votavano il alunni 'i it«.< fini iìn uin^h-io (l'i ore dopo il voto 
sopracilalo) un ordini: d..| • .'inalo si riservava al- 

l'autorità gindiiiiiriii la .pic.lioni: d'iulerpretaaioue in di- 
Cosa ve no pnro, 0 signori ! 

Io [«Mao con; premi tre .■.jl.no i .piali areudo principalmente 
in vinili l'i [iter la- se piyiiiii.Liio .Irli., Staili, od annesto aubor- 

mento rotativo :ilK- [.!■! ,,:..i i li:.: iìi.i' i-.iiii.-01-ie di frali uella 
tpcraiKi tlic l;t ; IWi l"ii-"- ad essi contraria, c 
votarono contro l'ordine i].:! giorno reUti.o al Tavoliere di 
l'uglin volando inna-ir? mllii n-.iovu l.>'^i'l';u'lii nln Hpiegativo 
del ministro appunto |.er •l.oo-.ì.i taV cr.i utile allo finanze. 

E ^ ohi ]-■ rondo .;!.'!..■ pMi.,Hii.n.|oe non .1 ivi. I.i la loro opinione) 
coloro i umili votando «nlro ;i! primo progetto di legge vola- 
rono poi in favore dell'uriiine d.d -i,.a-:io ..iiddello, dimostran- 
doti net fai modo contrari od oeoi interpremnione data dalla 
Camera' allo leggi fatte da «san. 

Ma non posso chili:. ivtuln i' idi ;,H i-i (.: furono ì più, perche 
vin-er.') i filali in ou ea:- ', i i II. l-o l.i . -]■ iri_-.-_^Loaic che ora efa- 
vorcvolo nlle fir.niiio libilo HI. do. e iii'U'altvj (in cui uarebbe 
alala, ad tue favorevole) non la vollero. 
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ziono a vapore diretta (ssa» trasbordi) tra quella 
città e l'Egitto? 

Beo poche sarebbero le provincia che in rasi consi- 
mili avrebbero, come lo nostre, sovvenuto de! proprio 
la società che Io assunse ! 

Eppure è probabile clic un sussidio sin sempre ne- 
cessario finché continuerà a sussisterà l'enormità che 
■le merci proveiiif «li da Trieste pedano, come dissi, di 
nna tale tariffa di transito, che converrebbe parlino al 
commercio di Venezia .li spedire a Trieste certe merci 
in destinazione supponiamo per Buia, giacche il loro 
trasporto da Vene/in dirt-ttumi-nlj a Susa è più costoso 
diquelioaccumulato da Venezia a Trieste e da Trieste 

Vedremo se lo Stato ai assumerà intinto lui la con- 
tinuazione di qiie-to sussidio dnp'i I'ìliiuo pel quale fu 
dalle provincia noitre accordato, e vedremo come an- 
drà poi per esse hi'dus-.iiie.Lzit.ine delle operi: idrauliche 
la quale pende tuttora. 

Noi fummo senza riguardo alcuno trattati Bn d'al- 
lora quando il n.iuistio .latini capricciosamente e du- 
rante i pieni poteri propose ed ottenne la liruia al de- 
creto retilo che estende anche qui la leggo 20 marzo 
1865 Bni lavori pubblici, logge discussa senza che al- 
cuno si preoccupai ■ d-Ah s^.r. j:;a audizioni delle no- 
stre Provincie che appartenevano allora ad un altro 
Stato. 

E perchè non si è atteso che i rappresentanti della 
Venezia e del Mantovano sedessero nella sala dei Cin- 
quecento per proporre il relativo progetto di legge, la- 
quello modificazioni o temperamenti che fonerò stati 
da essi ritenuti opportuni, e che nei primi momenti di 
famigliare effusione avrebbero più facilmente ottenuto? 

E notisi bene che quando il decreto in discorso fu 
sottoposto alla firma sovrana, le nostra provinole ave- 
vano già eletti i loro deputati, o che il giorno succes- 



rivo alla firma di qnal decreto ai apriva la Sessione dal 
18C6I 

E notisi ancora clic lalcggo in discorso Boi lavori 
pubblici doveva attivarsi soltanto quando pure per 
legge sarà estesa a quelle Provincie (sono parole del 
decreto) la perequaiione dell'impasta fondiaria (1 1). 

Non ai poteva quindi, o maglio non ai doveva, con- 
temporaneamente alla presentazione che si è fatta dei 
progetti di legge per l'unificazione delle imposta, pre- 
sentare anche quello? 

lo non cito tutti questi fatti, non evoco queste me- 
morie per uno spirito d'opposizione che nell'animo 

Quanto altri mai io desidero e voglio il bene dell'in- 
tero paese, ma come è necessario che i membri di 
una stessa famiglia siano trattati tutti con ristesso 
amore e con l'istessa cura, perchè l'unione riesca af- 
fettuosa, e come l'ineguaglianza di trattamento pro- 
duce la disaffezione, la quale costituisce il primo passo 
nella scala dei rancori e delle divisioni, cosi, è neces- 
sario porre argine ai primi sintomi di mal umore che 
anche qui tra coloro i quali tengono dietro ai pubblici 
affari si sono di già manifestati, perchè propagandosi 
non degenerino in rivalità e discordie le quali potreb- 
bero col tempo riuscire fatali al paese. 

L'accordo tra i deputati veneti affine d'impedire che 
per inavvertenza o per altra causa qualunque eia tras- 
curato il giusto equilibrio degli oneri e dei benefizi tra 
le varie Provincie, è non solo ragionevole e giusto al 
riguardo di esse, ma necessario nell'interesse dello 
Stato. 

Dopo il fin qui detto spero non abbisognino altre 
parole per dimostrare l'assurdità dello accuso più o 
meno direttamente lanciate contro la deputazione ve- 
lli) VmJL decreto reale U dicembre 1866, numero 3473 pub- 
blicato soltanto nella Q&lttta Ufficiale, numero 38 de] 7 fé li- 
braio 1807. 
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iuta di sostenere il Governo pei favori che ne ricevono 
le Provincie che rappresenta. 

Se non fosse questa un'asserzione partigiana, sem- 
brerebbe un'ironia che presenta uno strano contrasto 
con l'epiteto da qualche giornale subalpino d'opposi- 
zione lanciato contro la deputazione veneta dicendola 
inesperto (12). 

Meditino su quest'ultimo giudizio i deputati veneti e 
sì persuadano che quando adoperassero della loro forza 
per aiutarsi vicendevolmente, inspirati, come sempre 
furono, dai più nobili intendimenti, sona iu grado di 
rendere alla nazione segnalati servigi. 

E qui finisco riservandomi ad altra occasione, oc- 
correndo, di tornar sopra questo argomento. 

Siccome però a parecchi di voi signori ò ben noto il 
progetto colqualeassiemealFambri intendeva prowe- i', 
dere all'erezione di nuove officine pelle fabbrica d'armi 
noi regna, ed all'acquisto di nuovi fucili e nuovi can- 
noni, cosi non chiuderò questo mio resoconto senza 
soddisfare al dovere di manifestarvi francamente come 
esso arenasse pelle paure soltanto di alcuni influenti 
uomini di destra, i quali temerono di eccitare le pas- 
sioni popolari (essendo gli animi ancora sgitati pel 
nuovo intervento francese) nel tempo stesso che du- 
bitavano dell'esito, non credendo allo slancio della 
nazione sai quale noi facevamo invece gran fonda- 
mento. 

Io devo rendere complete giustizia al Ministero, il 

progetto, ed aveva sottoposto alla firma sovrana il 
decreto che autorizzava a darvi esecuzione. 

Queste cose io non poteva e non doveva cosi chiara- 
mente enunciare alla Camera, e mi tenni perciò in una 
prudente riserva. 
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Ho voluto dire ad essa però (Tedi allegato 0, pag. GB) 
quel tanto che occorreva onde sapesse che se il pro- 
getto (annunciato già da alcuni giornali come in via 
di esecuzione) fu sospeso, lo si doveva unicamente at- 
tribuire a circostanze indipendenti dalla volontà dei 
suoi iniziatori ì quali in seguilo a pratiche sulle quali 
non credeva opportuno richiamare Vanendone della 
Camera, volontariamente lo ritirarono, mentre stava 
per essere attualo, come ho voluto dichiararlo eie noi 
(Fatnbri ed io) non avevamo alcun interesse uè ìnge- 
ren?a in quell'affare. 

Questo solo noi ci saremmo limitati a chiedere di 
essere tra i primi a faro la nostra oblazione, giacché 
con offerte spontanee intendemmo di provvedere le 
somme occorrenti pelle operazioni ed acquieti da 
farsi. La gestione dell'affare poi era affidata ad una 
Commissione nominata dai vari comitati delle citta 
nelle quali le offerte raggiungevano una data cifra, 
mentre ai soaerittori di somme lo quali stavano in un 
determinato rapporto con la loro sostanza 0 con le 
imposte che pagavano, oltre alla soddisfazione mo- 
rale che il loro nomo e quello del comune cui appar- 
tenevano venisse scolpito sopra fucili o cannoni a se- 
conda dell'ammontare dell'offerta, orano accordati 
altri vantaggi ed eccezioni nel caso di prestiti forzosi. 

Aggradite, o signori, le proteste della mia profonda 

lleconro, 4 settembre 18S8. 



Ing. Vincenzo Siivaso Bus*. 



ALLEGATO A 

(E>tratt« Sugli atti ufficiali dalla Camera) (1) 

DISCORSO 

PRONUNZIATO 

DEPUTATO BBEDA 

DrSCUSSIOSK SULLA TASSA DEL KACHAW 
iA\i lenii!) it\ 16 nino IS5S 



Signori, 

Le mia arida parole faranno uno strano contrasto 
col brillante discorso dell'illustre nostro collega il de- 
putato Ferrari. Io spero però nella benevolenza della 
Camera, e che essa vorrà badare alle ideo cbo espri- 
merà e non alla (orma colla quale saranno vestite. 

Ma, prima di entrare nell'esame dell'esposizione fi- 
Damiana, mi è d'uopo ribattere alcune obbiezioni fatte 
da taluni dei nostri colleghi nell'occasione della quo- 
elione sospensiva, le quali, se non hanno potuto pro- 
durre l'effetto di sospendere l'attuale discussione, pos- 
sono però, come hanno dichiarato, indarli a votare 
contro ogni legge d'imposta. 



(1) Vedi «ancoriti ufficiali dolla Camera a pagina IMS. 
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Io non ripeterò nulla di quanto In detto dagli ora- 
tori di parto destra contro queste obbiezioni. Per al- 
tro, mentre gli onorevoli Civinini e Minghetti hanno 
fatto conoscere alla Camera le difficoltà che c'erano ' 
per mettersi d'accordo nell'attuazione delle massima 
da noi tutti ammesse : 1* che bisogna, cioè, procedere 
al riordinamento amministrativo del regno ; T che bi- 
sogna far sì che lo imposto attuali funzionino meglio ; 
3° e che pratichiamo le massime possibili economie in 
tutti i rami del pubblico servìzio, mentre hanno fatto 
vedere il tempo che richiederebbe la discussione di tutte 
le otto o dieci leggi che sono necessario per detta at- 
tuazione di quelle massime, mentre hanno fatto vedere 
che i rieparmi che noi potremmo ottenere da tutto 
questo riordinamento, e specialmente dalle economie, 
non sono cosi grandi come parecchi fra noi credono, 
non hanno però, secondo me, richiamato abbastanza 
l'attenzione delia Camera copra maggiori spese che 
bisognerà anche fare, e che non sono ancora contem- 
plate nei bilanci passivi dei Tari Ministeri. 

Io non citerò tutti i progetti di legge presentatici 
e che comprendono tali nuore spese. Sarebbe troppo 
lunga l'ennmerazione. Citerò soltanto alcuni di quelli 
che più mi vengono in mente. 

V'ha un progetto di legge per compiere una strada 
nazionale nella valle di Aosta, pel quale io Bono com- 
missario del mio ufficio. 

La Camera ricorderà come il ministro Jacini avesse 
proposti £0 milioni e mezzo circa por lavori marittimi. 
Il ministro Gìovanola li ridusse a uoto circa, la vostra 
Commissione li ridusse a circa sei. Ma quando si do- 
veva deliberare questa spesa, abbiamo prima votato 
l'ordine del giorno Damiani, accettato anche dalla 
Commissiono della quale pure io faceva parte, secondo 
il quale il Ministero era invitato a presentare un pro- 
getto di legge per l'esecuzione di quei lavori meno ur- 
genti che furono allora esclusi. 
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Quando abbiamo discusso la legge per la trasforma- 
zione delle armi poetatili, fn accettato dal Ministero il 
voto unanime della Commissione perchè si procedesse 
alla fabbricazione dei fucili nuovi caricantisi dalla cu- 
latta, e si rammenterà la Camera che il Ministero ha 
assunta impegno in proposito, come io stesso, commis- 
sario pel mio ufficio, ho ripetuto alla Camera. 

Ma questa mattina etessa ancor io era invitato alla 
Commissione per l'affare di Giuestet che porta un'altra 
apesa di 40,000 lire. 

E poi chi non ha avvertito alle altre speso i cui pro- 
getti di Ugge abbiamo da mesi all'ordino dei giorno : 
pel riordinamento ed ampliazione dell'arsenale di Ve- 
nezia, il cui progetto di legge fu presentato alla Ca- 
mera prima ancora di quello pei lavori marittimi sud- 
detti che abbiamo già votato : per l'approvazione della 
convenzione col municipio di Comacchìo ;pell'obblÌga- 
torietà delle strade comunali, allegai o Eal progetto 111, 
pel quale pure dobbiamo calcolare due milioni nel bi- 
lancio passivo dei lavori pubblici ? 

Signori, non bisogna poi che ci dimentichiamo nep- 
pure che di mano in mano che nuovi tronchi di strade 
ferrate si vanno compiendo, si accresce la sovvenzione 
chilometrica che lo Stato deve darà alle varie società. 
Domando io, se a fronte di queste spese che non figu- 
rano (lo ripeto) nei bilanci, si possa tanto calcolare 
sulle economie. 

Le economie si debbono fare, ed io le voterò in tutti 
quei rami di amministrazione che non funzionano bene ; 
ma io credo che le spese nuove vengano a prendere il 
posto di queste economie. 

Ma forse voi mi direte : noi non voteremo queste spese. 
Io, prima di tutto, rispondo : che è possìbile non si vo- 
tino imposte, ma che non si votino spese qui dentro, 
non lo credo. E poi, in molti casi, e specialmente in 
quelli da me contemplati, sarebbe un errore. Tutte la 
spese le quali valgano a garantire la sicurezza e la 



indipendenza dello H'n'-o ■Ì Aibrim p-.iere votate, e deb- 
bono pure essere votate tutte le spese produttive; per- 
che, se non accresciamo la produzione, non possiamo 



popola do ne sta alla popolazione di queste potenze. 

Io non erodo che ci possa essere in quest'Aula al- 
cuno il quale p^ssa volerò il contrario, se è vero che 
tutti desili eri ani n saìv.; l'imlinenli n/ii, la dignità, l'o- 
nore, la sicurezza a! i-I! ■■. K'.ir'a e ccn-a'iilala la sua unità. 
E quando dico in [iru; otzhr.e. intendo di dirlo tanto 
perii nomerò, qnan;i) i.i r i'js:raKEoco, per l'armamento 
e l'equipaggiamento. 

Ora, ae io esamino i bilanci della guerra di tutte lo 
nazioni europee, trovo clic la Prussia prima, della 
gran guerra del ) sai spendeva 1C, ì milioni, od allora 
aveva soltanto 1!1 milioni di abitanti; l'Austria no 
Spende '240 ; l'Inghilterra 352 ; la. Kussia Ufi, e sap- 
piamo tutti che la Francia votò testò 381 milioni pel 
bilancio ordinario e 40 milioni per lo straordinario. 



sarebbe 
irebbe di 
Francia, 
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,ed istruito come quello, e spendendo 137 milioni al- 
l'armo tra ordinaria <i strM>i<l:aun:i . :i u u lu credo pos- 
sibile. 

() dunque quest'esercito sarà bene equipaggiate e 
bi'ne armato ed istruito, oiìi piccolo, □ sarà Brandi!, ed 
alloia sarà male equipaggiato, male armai') 0 male 
istruito; e quando sarà il caso di doverlo adoperare 
noa funzionerà bene. 

Cbi mole lo Bcopo deve volere i mezzi ; io voglio 
che siamo rispettati, e perciò voglio ctie siamo forti, e 
questo non ai ottiene senza spendere il necessario da- 
naro. 

Eia marina V 

Io non vi citerò i 200 milioni che spendi L'hgbìl- 
Urra, nè gli 86 elio spende la Russia, uè 1 145 cbfl 
spende la Francia avendo un'estensione di coste infe- 
riore alle nostre; non vi domando per la mai ina la 
proporzione che voglio per l'esercito, perchè so elio la 



Si 

marina non si può improvvisare, e che ci vogliono 
anni ed nnni per formarla ; ma dobbiamo avviarci 
verso l'aumento anziché verso la diminuzione. 

E se vogliamo elicla marina nostra anche nella sua 
forza allusile, quando venga il ia-o, faccia il suo ilo- 
veri', faccia emiro Uh inMi.ru bandiera, bisogna che le 
navi non res'.iuo disarmate mi porti, ma percnrrrmo 
i mari, elio si inaino nlliciaii, olio ri l'ormino la 
ciurme, ed allora, vi nula l'occasione di combattere, 
potremo pri'UTib-re eli; non ai.t b.^tuta da un nemico 
infcricre di forze. 

li uoitro bilancio della marina ò di 38 milioni per 
la parte ordinarla e T per la ftraordlnaris, compreso 
l'arsenale della Spezia, in tutto 3 j milioni. Vedete che 

aveva ben indinne i;u:ia !o diceva elio bisognerà fra 
qualche anno portarlo a 50 milioni. 

Per vincere bisogna preparare la vittoria. Siccome 
adunque io voglio che noi siamo forti rei a ti va mento 
ai posto che occupiamo in Europa, siccome il bilancio 
della marina, come Iju detto, bisogna aumentarlo, sic- 
come successilo » continuo sono le scoperto olia sì 
vanno facendo m'l.'i;rte ih tli-lni —ere il massimo pos- 
sibilo numero di nemici nel minor tempo possibile 
colla massima pollàio facilità e colla minore possi- 
bile spesa ; siccome bi-oj;na stare al corrente ili esse, 
e quindi sneoo-iiva-iicuSe ; i andranno a rendere inutili 
molle fra le spe-o ei e fircmo per metterei coi nuovi 
armamenti a livello d eli altri Stali, cosi io credo olio 
faremo molto bene calcolando intanto poco, ma molto 
poco mille fci nomìo. 

fo non vidicu por ijui'slo : aumentiamo i bilanci pag- 
Bivi ; vi dico solo: non è ragionevole che calcoliate 
iiiolt) sulle economia. 

Nella sua opo-ùioae li n anziana il ministro preve- 
deva per il ISCa un disavamo di 240 milioni Egli si 
proponeva di oUtucre 1GJ milioni : por 60 milioni da 
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e nro ci» ,bb»„o dello che ritirano 11 corso 
furioso, e che lo faremo par cerio ; ma ci votrann.) 
alcuni mesi prima olia la legga relativa sia approvata ; 
e siccome ci vorrà un qualche tempo per toglierà into- 
ramente il corso furzoso, cosi i biglietti continueranno 
a perdere, sempre meno su ccesii vani ente, ma qualche 
cosa perderanno pur sempre. 

Conviene poi ri. lettere che ì consuotìvi eii i prtsun- 
livi danno sempre risultati diversi, i primi superando 
presso di noi sempre i secondi. Finalmente, bisogna 
eha poniate mente a tutte le leggi di spese che vi ho 
accennate, e ad altre che dorremo vularc. Per conse- 
guenza creilo che sia anche bene studiare i noslri centi 
sopra 240 milioni di disavanzo, e eba lema unico dilla 
nostre discussioni .ii IìÌ'll tSitrj .]iu\]o di corcare tutti 
insieme i mezzi mig'.ijri por dare olle finanze 162 mi- 
lioni con nuove imposto, come il ministro domanda. 

vaghi, tutte le recii mi nazioni, tutta le declamazioni. 

I discorsi vaghi sono par lo meno inutili. La Camera 
non è un'Accademia. È vero che un onorevole- nottro 
collega ha detto cho il Parlamento è fatto per parlare, 
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ma bijogmi parlare di cotte Borie, bisogna concretare lo 
proprie idee. 

Le recriminazioni sono più che mutili, sono dan- 
nose. Quando da una parte si dite : te ci aveste 
ascoltati, non saremmo in quesiti posizione, saremmo 
in e ondili o ni più lido, più Mici; e da un'altra 
porle ai risponde : se vi avessimo ascoltati, earemmo 
irroinissilnliiiiitiii! jii'nìoti ; rjinc vogete mettervi d'ac- 
aordo? Ciò è ei ideiti "rin-i-ic inijni^iliili'. Per tal modo 
non si fa altro chi? irritili i:li ani cui. Credo che ai deve 
rispettare il risultato dello deliberazioni della maggio- 
ranza della Camera : e tanto più lo si devo da coloro i 
quali, come essi dicono, sono maggiormente teneri 
della liberta. 

Lo declamazioni poi, oltre ad essere inutili e dan- 
nose, sono anche ingiuste. L'onorevole nostro collega 
Origlio, interrompendo, g r 0rni sono, il ministro, disse 
dir, se il paese non pago, lo si deve olla sua miseria. 
Noi però assistiamo a dimostrazioni che provano il 
contrario. Guardata il Veneto. 

Dopo i tristi anni del servaggio egli viene ai assi- 
dersi al banchetto della nadone cogli altri fratelli ; ma 
trova ì cibi scomparsi, la mensa tolta ed il conto da 
pagar-». Eppure egli ilice : sono qui, pago la mia parte 
ti ■.■!.!> -■.■! '.li. ; « il ^ì'iii'ìi rizzi che in questo senso ci ven- 
gono, i primi partono da quello provinole delle quali 
mi onoro di essere cno dei rappresentanti. 

Non calunniamo, o signori, le nostro popolazioni, 
tendiamo ad csìì la j;itisliiì:i che lieo si meritano. Fsìb 
ci dicono : bandii : dia gare part^rno, mettete in di- 
sparte le questioni politiche, pensato all'assetto delle 
finanze, a! pareggio dei bilanei, togliete il corso for- 
zoso ; noi siamo disposto a qualunque sacrifizio, purché 
il decoro e la dignità della patria siano salvi. E ben 
nobile ed ammirabile un popolo dal quale partono si- 
mili iniziatile. 

Battiamo la strada che esso ci addita, ed otterremo 
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il rispetto ed il plauso ielle nazioni civili ed occupe- 
remo in mezzo ad esse quel posto e quell'influenza che 
por troppo Abbiamo da qualche tempo perduto. 

facciamo, signori, di cappello -A paese, il quale in 
grado così elevato possiedo il semimento dell'onoro e 
del dorare. 

10 non oso sperare che lo mie panile ottengano il 
loro effetto, e che tutti i colleglli convengano meco do- 
versi noi uoicamente occupare dtl modo di rifornire 
le casse dello Slato di lfi'2 milioni con nuove imposte. 

E qui io vorrei pregare tutti gli onorevoli colleghi a 
considerare questa questione come puramente d'ordine 
amministrativo. Le idee buone, i!a qualunque parte 
esse vengano, bisogna accettarle ; Bla l'onorevole Min- 
ghetti, sia l'onorevole Crìspi, sia l'onorevole Correnti, 
che ci proponga qualche cosa, se ò buona, dobbiamo 
accoglierla. Cosi io pure dico a! ministro, che egli 
non deve fare questione di portafoglio sopra le sue 
proposte. Noi dobbiamo potere discuterle e respin- 
gerle se occorre i e purché sostituiamo, purché diamo 
allo Stato i danari cbs occorrono, egli deve accettarli 

Venendo dunque ai 1G2 milioni (e dico 162 perchè 

le sue ideo quanto all'unificazione delle tasse sulle 
concessioni governative, alle tasse di registro e bollo, 
alle migliorie ed economie nello fabbriche dei tabacchi, 
al servizio dì tesoreria ceduto alla Banca ed all'esa- 
zione delle imposte ; e credo die, come il miuistro cal- 
cola, potrà lo Stato ricavare da esse, tra maggiori in- 
troiti ed economie, 44 milioni. Resta dunque di prov- 
vedere per gli altri 1 18 milioni. 

11 ministro intende di proporre perciò duo progetti di 
legge : quello Sul macinato che dtve produrre 30milioni 
netti, che al riducono poi a 7tì, per la rinuncia che egli 
fa del dazio di consumo sulle farine, paste e pane, nei 
comuni chiusi ; e quello dell'Imposta sull'entrata, la 



quale devo sostituire i due decimi di sovrimposta sulla 
imi dia ria, a I'j in ;jt^ 1 ;i Mi'.lii l i i :h':/7.\i mollile. 

fi deplorabile, certamente die la prima imposta che 
Dui nhlnuinn a -t.v i.I.tìi ™ a ly.t 'An sul macino. 

L'ordico del r.'' 1 '-- l'-ifsnti ;b :0,;Iio abbiamo »J- 
tatù, stabilendo dia ai fotti a non insieme tutte le oucuo 
imposte, tofi-ie quella ] ute rt'BSpirzza che potrebbe 
a^ce la rotationo del macino isolato 

11 macino, o tig3ur : , è li pestima f.-a lu imposte, 
pereti) vieun ad aggravare i [[entri di cooaomazione ; 
j-f ■■- i | ■ echi iiji»» '! btr;bu:'j> in p in pori ione d' gli 
st. ti ili ; i -e. n'ri ; :ui ni: lo str. ti;>t(tró si 'n'.tr.r.i fa- 
mosa del D'Haiitorive die ([itrs'.'impfistu suriMe iì Co- 
dice penule dtlFindigema e delia tòbridà; e non vi 
accennerò alla di fili ni là 'li ppr f,- ^ ii.nn-, nò alla proba- 
bilità che, se nuli fi ii ini imii -xì- li misura della tassa 
multi sindaci o Consigli comunali diano la loro dimis- 
sione, e facciano nascere una specie di perturbazione 
nell'ordine amminiatratiTO, uè alla possibilità anche di 
tumulti elio in qualche luogo, pur troppo, temo ca- 
lanco inevitabili. 

L'imposta è detestabile, ed io cordialmente la dete- 
sto. E so m'induco, sotto corto condizioni, a votarla, 
lo faccio come il naufrago clic, per esilara la viin, si 
attacca non ad una tavola soltanto, ma anche ad un 

Se, durante questa discussione, da qualunque parto 
della Camera venisse proposta uu'altin tassa da sosti- 
tuirò al macino, fosse anche uua tassi perennale gra- 
duata, purnhè per II.' i-lussi basse fjssi! ridotta a non 
più di lire 1 25 per testa, io dichiaro che la voterei a 
p-. d'iTiiizn di queBta. 

La snpnma necessità, essendo appunto per noi il 
pareggio del bilancio, ogni altra considerazione deve 
cederà dirimpetto ad essa; e quindi, benché io trovi 
<|iiesta tassa detestabile , sono disposto a votarla. 
Cento di noi hanno un piano finanziario, ma su nessuno 



Fra i due muli, o signori, hi -.figlia s-o^liorc il mi- 
nore, e peripli sto io viveri l'imi su ' macino ; però 

L'imposta sul macino È iinVriijujsfii f'ic iln partii (to 
dove fu Utituita va man mano scomparendo. Ci dico 
rnrieu rhe in Olanda ò limitata a dui ratti, a Li Haje 
e ad Arnbeim. 

Essa vge ancori in Trinila, dove dui 1820 al 1B51 
si riscuoteva in 132 città, mentfn noi IS'il fu ridotta 
fld 63 ili esse. In tutto il rrtlu ilrltu l'iu-sin ti paca in- 
vece una tassa persaulii (^.iituali', c'lc chiamano per 

La tassa in risaia è ili IH silbergroschin per ogni 
quintale di frumento, e (fi 4, notate bene, di 4 per fili 
altri certa!!. 11 silbergroschcn è In ventesimo parto dal 
tallero i-.russii.no, elio vale lire 3 T5. Quindi il sitber- 
groschen corriiponne a centesimi V> e mezzo della, no- 

I'ol diritto di muciisM-ionc il. i fniiu»ntn jinRnsf quindi 
in Prussia 2 lire, e per tutti gli altri cereali cinquanta 
centesimi per ogni quintale. 

Ora, domando io, come inni la Commissione cho ci 
hi proposto 2 lire pi-r il [mimil-iiIo, ri propone invece 
tuia lira al (juinkile per tutti y'A altri cereali? 

L'onurcvulo Minglielti, parlando ia occasiono dei 



bilanci alla Camera, ha detto cbo ss l'imposta sulla. 
riccliL'zzLt iiiuklu udii fuiii!Ìiii:[i , .a lune, dovevasi attri- 
buiti!) a ciò elio il prezzo fu elevato troppo rapida- 
mente. Io credo cliii vi pillino (.■«;; ru u vi siano altra 
raRÌoni,inaQi:i>ttirdie!i'u?,t'i L imi in d'iuv giustissima. 

La proposta sK' spKi-j, eli ■, in unione agli onore- 
voli Ci'inini o Mor.iiiii, io .'uccio adesso, di riduzione 
a cinquanta centesimi dc-ilu tassa sui «'reali iufeiiorì, 
io la feti porsoimlim'iite n.-l mio uiiicio, OTfl per un 
voto passò in' tee Iìl piT.jiijitiL de 11'. onorevole Cappel- 
lai, che i ra ili centesimi ottanta. Ora, la Commissione 
poitò la tassa ad una lira. 

Sia ai dirà ; quando la vostra proposta fosso accet- 
tata, avremmo un minore provenlo di 10 milioni circa. 
Io rispondo che il minore provento non è una buona 
ragiona per mettere troppo forte un'imposta nuova ed 
Odiosa per sua natura. In secondo luogo rispondo eba 
raddoppiando un'imposta, non si ricava il doppio, per- 
chè in oggetti nnaniiari duo o due oou fanno quattro, 

Del resto, io credo che ì CO milioni cho la Commis- 
sione spera in duliiiitiv^ di i-ìlìtucg da questa tassa, lì 




Io accetto le pumiAi'u-iii indicati; dalla Commis- 

a due lire, "2 milioni, e dugìi ti tri 24 milioni di quin- 
tali di cereali infarini 1 ! l ii'uivi-eiiio, a DO centesimi, 12 
niiliuiii, in tutvi Si milioni lordi. 
S; la Commi ■•rioni', du_;li tu) milioni eh? essa bucai- 
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culaio di prodotto lor.?n, creda di poter ricavare netti 
lìti milioni, si potrà rimiti più fa: il minte ricavare netti 
UO n.ilioiii ihifili 84 milioni, Mir.he i:,-v. hi la misuri più 
lieve della tassa ne assicura meglio, come ho detto, li 
peroeiìone. 

In sostauza a-lu^rue, votai!'! > lii 1 l'irle sul macino nei 
lìmiti da me indicati, noi ricaveremmo UO milioni In- 
vece di 7G che il ministro calcolava di ottenere. Bono 
dunque lfi milioni di meno cLc diamo ni ministro. 

Ma qui vì è un'altra condizione cho dal mio ufficio è 
stuta deliberata. Si è detto : nen si voterà il macinato 
né per poco, né per molto, so non si furi anche la l'I te- 
nuta sui coupon* della rendita ; e questa conditone, 

Questa ritenuta, o signori, oltre a quello che si ricava 
dalla rendita demi tu- i:: tu pt i- hi ricdiciza mobile, prò- 
duri à allo Stato SU milioni, come ha calcolato benissimo 
In Udiri missione. Dunque, quando diamo questi 30 mi- 
lioni alle nostre lì uà i; si- . il mimi 4 milioni ili più di quello 
che il miniatro duiiinihlnvii pel un'ino, perchè, secondo 
quanto ha del.beruto la Commissione, ed io accetto, 
.l'imposta del dazio-consumo nei comuni chinai,' ohe 
frutta 14 milioni, resterebbe egualmente a vantaggio 
delio Stato. 

Non sono dunque più 42, ma 33 i milioni che dob- 
biamo dare allo Bato tu r poter raggiunger* la cifra 
di 162 milioni clic il miuisir-.j lininnndu. Il mìuistro Si 
riprometteva di ricucirò il milioni dall'imposta Bulla 
entrata fondiaria Io non voglio entrare qui nell'esame 
dettagliato di questa nuova imposta, il cui progetto ci 
fu presentato il 10 dal mese corrente, ma non posso 
fare a meno di dire cho io la credo ingiusta quando è 
estesa ai proprietari, e cho io sarò, con dolore, neces- 
sariamente costretto a combatterla. 

lo non conosco i buoi calcoli, ma mi pare che questi 
42 milioni (che ora per noi dovrebbero eaiere SS), 
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che questi 42 milioni int;n;lo di ritirarli dai proprie- 
tari; perchè, ao intendeva ritirarli dalla ricchezza mo- 
bile, allo™ bastimi uhi li fi rare la Ii-'ise sulla ricchezza 
mobile, l'are il iniqui; ilm i pnipiietarì debbano darà 
allo Stato anche il militili in j-ii i'\ quello che Oggi 
panano. 

Ora,- noi paghiamo per l'imposta fondiaria lira 
94,908,853 73 ; pngtiiaiiin p i faUit ioti 37,804,175 Gl ; 
in tutto 132,7 13,0:>9 34. E poi pagliume- par i due de- 
cimi di sovrimposta dio fu r emi vnrnli l'armo scorso, tra 
fabbricali ed imposti fondiaria. 3 a,fl09,265 66; in tutto 
158,622,295 lire. 

La Francia che ha una supeificie poco meno chi 
doppia dell'Italia, ed ha una popolazione che supera 
d'oltre la metà quella d'Italia (parlo della Francia 
europea, non parlo di Algeri), paga 170 milioni d'im- 
posta fondiaria compio. -ii'uuente. 1, 'Inghilterra chebn 
una superficie di un diramo su ;«r iure ni rcg no d'Italia 
ed una popolazione siipnrioro di un quinto, paga: 
per imposta sul fon io 2P,17j,rjtO ; per imposta sulla 
entrata del fonilo 91,150,000, o prr imposta sulle case 
abitato 23,825,0'JO : in tutto 1JG,150,0U0 lire, L'Italia 
dunque paga oggi per impii-tir fomliaria 12 milioni 
circa meno che la Frutici", e 15 ruilinm ciruf più che 
l'Inghilterra. Mi pare che ì prò: 'rie la ri italiani paghino 
abbastanza, 

CAÌIHIUY 11IGW, ministro per le finanze. A me, no. 

MUDI. Ma vuole il ministro di' i preprictari ita- 
liani pagliino l'imposta Mi'.r,'i, tr-iiia'- lo [iou discuterò 
qui la massima, e lascio da parte la questione di di- 
ritto. Faccia pagare si proprietari italiani l'i ni pi sta 
fondiaria in proporzione di quella che si paga in In. 
ghilterra, e poi applichi ala- entrato ilei proprietari ita- 
liani quell'imposta della quale rcnauno tassati i red- 
diti di ricchezza mobile. 

Allora mi pare chi sarà in una via ragionevole, so 
non giusta secondo lo stretto diritto ; ma il voltr la- 
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qUE.rtì ili quella per la ricchezza mobile, mi paro vera- 
mente troppa ! 

Siccome però io foglio dare allo Stato questi 38 mi- 
lioni che ancora mancano per arrivare ai 102, così dirò 
come intenderei dì farlo. 

lo credo ebe, salvo il attui a pruviauic un qualcba 
temperamento, sarebbe possile di sovrimporrà un 
altro decimo stila r>od;6r;a, per cui equivalendo 
no decimo a lire 13.364.C3! f>3, sarebbero lir) 
lTt|61G,027 63. ebe pagherebbero i p- reprimali ita- 
liani ptr la fondiaria presa tutta insieme, ossia i pro- 
prietari italiani pagherebbero 35 milioni e rapilo circa 
p:ù ebu in loyb.Merra o qnaaì due milioni più che in 
Francia. 

Io credo inoltre che si potrebbe metterò una tassa 
sul bestiame. Ilii visiu che m i pi-inetto di legge per 
l'imposta sull'entrata il ministro laida questa tassa 
facoltativa ai comuni, come lascia anche loro un'altri 
tasia che io non accordai loro certamente: quella 
personale o testatico. 

dare ai comuni anche la tassa personale ; tutte e due 
insieme non possono assolutamente attuarsi. 

La tassa sul bestiame, di sicura e facile percezione, 
io la vorrei per lo Stato, ed ai comuni darei la facoltà 
di tassare altri prodotti. Il Governo tiene per sè la 
tassa di trasformazione ilei cereali che divengono fa- 
rina. Ebbene, si conceda ai comuni la facoltà d'im- 
porre delle tasse sulle trasformazioni dell'uva in vino, 
delle olive in olio, dei berseli iu sete, del latte in far- 
maggio, delle canapo iu lilo mediante la macera- 

Dalla tassa sul bestiame noi possiamo ricavare circa 
13 milioni, poiché abbiamo in Italia oltre a 19 milioni 
di bestie. (Ilarità) 
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i io vorrei ancora introdotte, perchè 
)8 milioni, ed è la tassa sulle quie^ 
ttorit. Da questa laaia 1"! :ii:;i:li:-rra 



su quii-UupiielaEza dolesse 
i in [.ghiUern. 

on c'è, e mediante essa sa- 
prctìssad, e !e finanze otter- 
il ministro richiede. Il mi- 

t- n'r;tUiil ^:irt! il [nauti" 



tutti qm-lli die Il luni li—.tiiiint: proprio uun bi possono 

Io non ut: n/i>, hi tri 'li, pronità f Tinaie perla (asse- 
eu : ii ticat^. Io spi r<> i>ì-j ò die m i sfinito dulia discus- 
sione da kltri miei collf f;hi verrinino fatte altre pro- 
poste, e grscdir la Cimerà acculò l'onliue del giorno 
dell'onorevole Bargoni, il quale sospende la totaiiene 
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di questa leggo fioche nun vengano discusse anchu 
altro leggi di nuovi tributi, io spero che le proposte 
avanzato da altri miei colleglli terranno esaminate o 
potremo provvedere in li] .eco ti questo bÌR>gno ur- 
gente delle nostre finanze. 

Allora fì, o signori (.juiuiilu nei avremo votale im- 
poste per circa 1G0 milioni), silura si cho possiamo 
roginnevolmenir preterì, re di Invero il cerso furioso, 

piano ilio ho proposto l'anno scarso in luglio, in oc- 
casione della discussione sulla legge dell'usa*; ecclesia- 
Io credo che quelli i quali volevano pochi giorni fri 
togliere il corso fnreosn, dimoi.' rei-anno che l' volevano 
seriamente votami-i lo imposti', ptrehè non po;so am- 
metterò che vole ss ero togliete il o'-tv {■ rioso, lasciando 
sussistere il disavanzo enorme che p !>h amo, e mi para 
di avere con bastante ohiarezsa dimostrato che non bi- 
sognava confidare sulle economie. 

Signori, ho finito. Non vi trattengo su quello cha 
credo Farebbe necessario da farai qmrado non fossero 
votato le imposte. In questo ea o, il quale, spero, non 
si avvererà, biso^ncirU) .-, pur pcn-arc al ria farsi, e mi 
riserverei di indicarli la via che crederei più conve- 
niente di seguire. 

Ma, lo ripeto, io r.p- re eli: tuie, fnuista eventualità 
sarà cortamente evitata, o elio noi tutti, penetrati 
dallo esigenze del Euprcino momento noi quale, ci tro- 
viamo o dei pericoli ai quali ai trova esposto il ps'we, 
vorremo fare il sacrificio delle nostre opinioni sull'al- 
tare della patria per tutelarne l'interesse e la dignità. 



ALLEGATO B 
(Eitratio dagli Mi ufficiali della Camera! (» 



BREVI OSSERVAZIONI 



DAL DEPUTATO BREDA 

NELLA DISCUSSIONI^ SULLA TASSA DEI. MACINATO 
nella t omnia ilei 2 apri lo 
il ippijjii din tumiiHtila ili'irtblil Ub Itgge ini «icico [rapirti di Ed 

.litimmt igli nomili Araldi t l'allibri 

nella tornala del a 
((nidi il lift rijjrali "111 in itrcmcndinrato umidii) 
nll'ipjorliiili di Kiditcìre li tirili. 

Tornala del 3 aprile 18 OS. 

PBBSIDEVTB. L'ordino del fiorilo reca il seguito delta 
discussione sul progetta di legge co li cemento il dazio 
di mari un ii oiio dei cereali. 

La discussione eiun = e ul.'.irtioo'o 'J. Ne darò lettura: 

■ In corrispclliviiii e mi 1 1 diib quote riscosse, il 
mugnaio pagherà all'esattore- dello tasse dirette, nei 
modi e tempi che Baranno stabiliti con decreto mini- 
storiato, uua quota Essa per ogni cento giri di macina. 

• A questo effetto sarà, a cura o speso dello Stato, 

(» Vedi resoconti affiditi della Càmera a pagine 3163-3131. 



applicato all'albero di ogni macina un contatore dei 

giri, n 

A quest'articolo si propongono alcuni em end amenti. 

Uno fu presentato dai deputati Araldi, Broda, Fam- 
bri, ed è cj.-ì espressi): 

« Art. 2. la cu rri 5 pi! '.tiri là 0 saldo della quote ri- 
scosse, il mugnaio pagherà all'esattore delle tasse di- 
rette, nei modi e tempi stabiliti cimi decreto ministe- 
riale, la tassa in baso alta indicazioni di un congegno 
meccanico atta n misurare con esattezza, 0 con equa 
approssimazione , o la quantità di grano che passa 
tutto ogni uncina, o la quantità di farina che no viene 
prodotta. 

« A questo effigio, a-1 osv.i copiòn di macine di ogni 
mulino verrà, p:r cara e sprsa del Governo, applicato 
il suddetto congegna meccanica. i 

HlEilDEHE. Il deputato Breda ha facoltà di parlare. 
EREDI. Dopo qnanto ha detto l'onora«olo Aralii, 



Odessa, o clic cento K iri della «tosso macine hanno 
prodotto invoca chi! ^varami 1 52 di farina proveniente 
dalla macinatura di grano d -1 Pie nonto. 

In (esondo lungo noi troviamo che, variando il ge- 
nero di macinatura e forme tutte le altre condizioni 
influenti, mncin-'iiiìo ki-iìmo <li IV monte per ottenere 
farina di primi) qcn! i- Ti. si ?ono H--.iv:xtt in cento siri 
olii Ingrani mi 1 52 • a i J U i ci- ; e miniruvido per ottenere 
farina di qualità c'^i rini», se no sono inv-oe ricavati 
2 22. 

Interzo Iuoro troviamo olio noi mulini all'ameri- 
cana d'Asti, utiii/z ni lo tutta la f 117:1 dell'acqua,, cento 
giri di macinatura di Urano 'li l'ii monte hanno pro- 
dotto chilugrammi 2 22 ili f.irine; e ( Illudendo a meta 
la Baracìuisea di-U'aij.iua ne pru, lasero invece sol- 

Noi sappiamo poi tutti corno dall'essere fatto di ro- 
dente lo solcature alle rnccin-, ti dall'essere consumato, 



vi passa la differenza delta nn-tà del Invuro, 0 co lo ri- 
pete anche l'onorovule lìiorjiini mila piigìna 4 della 
sua relazione. 

Lascio da parto tutte le altre circostanze che po- 
trebbero aggravare i risultati elio ora vorrò esponendo, 
ed applicando I suesposti dati, io trovo : 

Che quella cojijiÌìl di macine, tlie culi tutta la fjrza 
dell'acqua dà tltiln j;r:n:i]iii 2 22 ili farina prodotta da 
grano di Piemonte, non no dà elio chilogrammi I 14 
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quando sia diminuita la forza motrice fino a metà, 
o ne ilo poi soltanto chilogrammi 0 76 quando siano 
inoltre pressoché consumati i solchi. 

Cambiando ora la qualità del grano (iu sempre parlo 
di frumento) e supposto che in questa altìma sfavore- 
TOle condizione (di mata forza d'acqua e di consuma- 
tura di solco) si volesse macinare del grano di Odessa, 
noi, in base ai dati forniti dal Perazzi, troveremmo che 
si otterrebbe soltanto chilogrammi 0 55fi eli farina. 

E se a questa stessa coppia di macine noi sottopo- 
nessimo grano di Piemonte, nei primi momenti dopo 
la risolcatura o ribattitura avremmo chilogrammi 2 96 
di farina per ogni cento giri di macine. 

Da tatto ciò risulta che la stessa coppia dì macine, 
che nel mulino perfezionato d'Asti, a fresca solcatore, 
e con tutta la forza d'acqua, dà, in 100 giri, chilo- 
grammi 2 K di farina ottenuta dalla macinazione dì 
grano di Piemonte : ridotta la forza d'acqua a metà, 
consumati i solchi della ribattitura, e macinando 
grano di Odessa (che paga la stessa ta»sa di macina- 
zione del nostrano) non dà che 0 r,25; quindi la diffe- 
renza sarebbe quasi del sestuplo. E siccome il mugnaio 
paga, coma dissi, la stessa tassa, ne viene di conse- 
guenza che, se l'esperienza in base alla quale egli do> 
vrà pagarla si facesse in condizioni molto favorevoli 
alla macinatura, egli perderebbe ; se invece si facesse 
in condizioni sfavorevoli a questa macinatnra, egli 
enormemente guadagnerebbe. 

Ma supponiamo per un momento che queste espe- 
rienze si facciano in tutto le condizioni, ossia che rap- 
presentino la media di queste condizioni riguardo alla 
battitura delle macine, riguardo alla forza dell'acqua, 
ed anche riguardo allo qualità del grano ; ebbene, sic- 
come il mugnaio può ribattere le macine a suo piacere, 
e l'agente del fìsco, che io suppongo onesto ed esperto, 
non può protendere, ragionevolmente, di fare le sue 
esperienze a macine appena ribattute, ed applicando 
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tutta la f jrza motrice, ne viene di conseguenza che il 
mugnaio fata un lavoro molto più grande di quello 



ni., jn.^ljil. iu ritengo sempre. 

Da queste premei^- 1 thf m'ovnnn rome, quand'anche 
dal contatore si s:i|>j'ia il mi ino:-» tìi'ì «ili delle macine, 

caco la conseguenza de il misuratore delle quantità 
debba essere preferito al contatore. 

Io posso pensarlo, ed anzi lo penso, ma non pretendo 
d'imporre al Ministero il misuratore invece che il con- 
centro il misuratore si dice: esso ci dìi la quantità 
del grano die passa per la macina; ma non ci dà la 
qualità. A questa obbiezione io rispondo che la qualità 
della granaglia macinata non viene uè dall'uno nè dal- 
l'altro strumento fatta conoscere, e che per il granóne- 
e per la segala siamo precisamente nella stessa condi- 
ziono tanto col misuratore quanto col contatore. 

Della mancanza d'aria nelle macine non parlo, per- 
chè non credo seria tale obbiezione. È possibile darne 
quanta si vuole. 

Nel misuratore poi ai può, quantunque non lo creda 
conveniente, applicare forse un sistema, un congegno, 
il quale determini anche la qualità della materia ohe 
si macina, ruentro che col contatore ciò sarebbe im- 
possibile. È vero che- col sistema adottato dalla Com- 
missiono il contatore dei giri serve tanto per le fave 
veccìc e fagiuoii, quanto per il frumento; ma mi per- 
metta la Commissione che io dica che tale sistema ò 
mollo inesatto, calcolandosi con esso quadruplo il k- 
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Altrimenti hcc.-.ir.n , swjl.lic arptr-to, corno dk 
l'onorarole Araldi, )-]•. :■] vi- r:; mi,-, tjnostioi.c (li ni'irc:;! 
applicata, assumendoci una grave respona ibilità. 



l'uni mi ;i del 3 aprile 1S8S. 



«10RGIKI, relatore. La Camera si ricorda clip nella 
tornata di ieri gli onorevoli Araldi, Iìrerta e Famliri 
accettarono l'invito die io rivolgeva loro, aftinché va- 
lessero conferirò colk Commissiono rispetto ad ua 
emendamento che era aiuto da essi proposto. 



Quist'articolo separati!, concordato tra i primi pro- 
ponenti o la Commi? sione, sarebbe il seguente : 

g II Governo avrà facoltà di sostituire, con drcreto 
icale, al contatore elei giri ogni altro congegno mecca- 
nico clie fosse in segoito riconosciuto più atto ad ac- 
certare, il lavoro fatto nel mulioo. » 

Questo articolo potrebbe essere messo ai voti aneba 
pubito, se la Camera lo credesse. Vorrei però che fosse 
riservata la questione della sede dove questo articolo 
dev'essere collocato; quanto a me, credo che starebbe 
meglio alla Une della legge. 

PRESIDENTE. Mi pare che la sede più opportuna sa- 
rebbe subito depo l'articolo 2, o coma aggiunta, o 
come un articolo speciale, poiché in quell'articolo ap- 
ponili è incoia del contatore. 

MuRGIM, relatore. Ci è l'articolo 4 che è relativo 
anche al contatore. Mi paro che si potrebbe riservare 
la qnistione della sedo di quosto articolo. 

PlfSIDEItlE. Si compiaccia di mandare l'articolo alla 
Presidenza. 

Leggerò il nuovo articolo che la Commissione pro- 
pone da inserirsi a suo luogo da stabilirsi dopo la vo- 
tazione degli altri. 

■ 11 Governo avrà facoltà di sostituire con decreto 
reale al contatore dei giri Ogni altro congegno mecca- 
nico che fosse in seguito riconosciuto più atto ad ac- 
certare il lavoro fatto nel mulino. » 

PESCiTURE. Ieri l'onorevole Giorgini dichiarava che 
vi era un nesso necessario tra la tariffa stabilita dal- 
l'articolo 1 ed il congegno del contatore destinato 
a stimare le quote nei rapporti tra il mugnaio ed il 
fisco. 

Io veramente creilo che possa rimanere ferma la 
'tariffa stabilita nell'articolo primo, nei rapporti tra il 
mugnaio ed i contribuenti, e tuttavia sì possa, nei rap- 
imi ti t:a il mugnaio ed il fisco, sostituire al contatore 
un nllro congegno meccanico Ma poiché le dichiara- 



«ioni ohe fece ieri l'onorevole relatore potrebbero far 
nascere dei dubbi, io quindi pregherei l'onorevole re- 
latore della Commissione ad accettare in aggiunti una 
dichiarazione che dicesse : ferma sempre la tariffa sta- 
bilita nell'articolo primo, che il decreto reale non 
deve... 

filORUM, relatore, lo accetto l'aggiunta proposta 
dall'onorevole Pescatore. 

PRESIDENTE. Dunque leggo di nuovo questo articolo 
per metterlo ai voti: 

1 11 Governo avrà facoltà di sostituire, con decreto 
reulo, al contatore dei giri ogni altro congegno mecca- 
nico che fosse in seguito riconosciuto più atto ad ac- 
certare il lavoro fatto nel mulino, rimanendo sempre 
ferma la tariffa di cui all'artìcolo primo. 

MB BUA. Io non capisco perchè l'onorevole Pescatore 
voglia aggiungere quelle parole all'articolo combinato 
tra la Commissione e gli onorevoli Araldi, Farabrì 

Noi sappiamo tutti che i prezzi della quarta e della 
terza categoria furono determinati in quel modo per 
applicare il contatore. 

La mutazione del congegno pertanto fornirebbe la 
favorevole occasiono nella quale sr potrebbe modificare 
la tariffa e redigerla in un modo più razionale. 

Dissi che lo sappiamo. Doveva invera dire essere 
indicato nella relisziuiLi! deliri Oumuissiuiieche una cop- 
pia di macine riduce in farina nello stesso numero di 
giri quattro volte tanto di fav-', di veccia, ecc., di quello 
che di fcuminto, e per conseguenza quando noi ella 
macinatura delle fave, veccia, eoe, imponiamo una 
tassa che sia il qur.rto di qiii'll.i piYscritta pel fru- 
mento, na viene che il valore della tassa per tali gra- 
naglie macinate in crato giri è indistintamente lo 
stesso, per cui il mugnaio per cento giri riscuote e 
pLigs 1" stosso prezzo. 



Questa è la raponc vera per la quale gì è dalla Com- 
inisiione c eli- ministro artetiii^i quella tariffa. 

Ora io dico: lasno'm' i rapavi minata la questione; 
il Governo dui Ile, mU'sv'iriiìn eh--' isliliinmo a.L r :;iunÌO 
opgi , non lia la facoltà di cambiare la tariffa; ma 
quella solimi di applicare un conino meccanico, 
il quale possa dare er>n maggiore esattezza la quin- 
tili del cereale macinato. S'intende tacendo che la ta- 
riffa debb'easere crenata. 

10 spero peri", che, trovuto qunsio misuratore o que- 
sto pesatore ('perchè potrolp!)™ essere anche un pesa- 
tori'), il ministro remi a dirci: lio 'rovaio un mezzo 
migliore ii'arr ■■■ne. re hi qii:»ut ; li: ib\ criTile incrinato ; 
crederei ora giusto e diveniente rn-'ibiiire la tariffa. 

11 Governo, lo ripcf :i, la facoltà di cambiare il 
mezzo, ma la tariffa rimane ferma finché non si cam- 
bia per legge. È dunque inutile il riconfermare nel 
nuovo articolo questa verità rincarando, per così dire, 

Una voce. Lasci die lo dica. 

BRIDA. No; Lo piacere di avere fatte lo dichiara- 
zioni suesposte, ed una delle ragioni per lo quali insi- 
sterei aftinché fosse emessa ou-.-lla frase, è questa, che 
le derrate le quali valgono di più a sono più nu- 
trienti non sono tassate in proporzione di quelle meno 
costose e nutritive, e perciò si renderli in un tempo 
più o meno lontano necessario ricorrere alla modifi- 
cazione della tariffa. 

ClllUniT-niGW, ministro per k finanze. Parrai die 
non vi sia inconveniente- ad accettare l'aggiunta del- 
l'onorevole Pescatore. Ammettendola, la Camera non 
s'impegna a non cambiare mai la tariffa, quando av- 
venisse il caso do- :'It.: io ibli'niVT'ivole Brcdn, cho si 
trovasse un rrmrnniiino iniylir'i-e d.'l contatore, e che 
ci permettesse ili rieiirrere mi un'altra tariffa. Tion 
veggo cho l'aijginnta precluda la via a modificare la 
tariffa. Credo quindi la quistionc affatto oziosa, ed ac- 



catto l'aggiunta wlli ci mi mi un? che il Governo h:i la 
facoltà di cinibbrc il mere;* Ticino, ma non d'iittcraro 
la tariffa senza interrogare il roto della Camera. Non 
mi pare che colle parole preposte dall'onorevole Pesca- 
tore si pregiudichi l'uTY-nire, ci me sembra temere l'o- 
norevole lìreda. 

PRESIDBMg. Se nessuno chiede la divisione, metto ai 
voti complessivamente l'articolo che ho testé letto col- 
l'ngEiunta proposta <kl de:, ut. ito I 'e.->c;ttore. 

(È approvato.) 

Quanto al numero d'ordine si determinerà in ea- 
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BREVI PAROLE 

PltONONZIATE 

DEPUTATO MtEI>_A. 
nella tornata dtirs agosto 1868 

A SOSTEGNO D' UN SUO ORDINE DEL GIORNO 
E RISPOSTA UfL UNISTI) 



PRESIDIATE, L'onorevole Broda lia facoltà di parlare 
onde svolgere la sua proposta. 

BRBDi. lo starò nel limite ilei dieci minuti. (Si! si/ 
Bene!) Dirò poche parole dn uomo d'affari per quel 
poco che possano ancora valere, giacché, posta la que- 
stiona politica, è resa imitilo ogni discussione ammini- 
strativa. 

So poteva fare il mio discorso in merito pel qnale 
era inscritto, avrei avuta gualche modificazione a chie- 
dere nel propostoci contratto. Ora bisogna che vi ri- 
Io credo peraltro che, senza toccare olla contai- 
siane, possiamo ancora procurarci qualche garanzia 



(1) VediremW; littóri delln Camera a [.a B in.MM3 i:1C7S. 



tare di correre il gravissimo pericolo di sacrificare 
delle Bomme (maggiori di quello che la Commissione 
ed il ministro credono) a vantaggio della società che 
ora si va a formare. A questo duplice scopo ho pre- 
sentato un ordine del giorno del quale, se la Camera 
me lo permette, darò lettura. 
Esso è così concepito: 

a La Camera invita il ministro ad inserire nel rego- 
lamento, di cui all'articolo 31 della convenzione, una 
clausola colla rj n :i ' ■"■ '-sia s'iliilito die in vernn caso le 
compere del tabacco di cui all'artìcolo 1 2, possano es- 
sere fatte per | > :i r t i . Il' ijtiiili comjil privamente supe- 
rino il bisogno preventivato per la fabbricazione del- 
l'anno successivo a ([Mio ari qaà'a ~À stipulano i con- 
tratti d'acquisto, e passa alla discussione degli articoli 



lauti lii'ieli/i a oni-Li c/ic a-sumerfiiino tale fornitura, 
tolga allo Stato ni a-.-li azionisti la massima od almeno 
una grande parte degli utili che può dare la regìa. 

Kon so, ma parrai di parlare chiaro abbastanza per 
essere compreso. 
Ora l'articolo V2 (iella convenzione dice : 
<• Le compre del tahacco, tanto gregeio che lavorato, 
saranno fatte dalia iocie-tà, sia m lidia cho all'estero, 
od a partito privato o licitmione privata, o per mezzo 
d'asta pubblica, secondo ; he verrà deliberato dal Con- 
siglio d'amministrazione col consenso del delegato del 
Governo. » 

Dunque basta ii consenso del soia delegato di Go- 
verno perchè un contratto gravissimo che impegna 



della legj 
Senza 
pericolo, 
Consigli. 



; quello che il 



, lasciando 



per molti anni l'arrenile di quell'azienda divenga ob- 
bligatorio per lo Stato. 

Questo io non posso ammettare. 
E siccome credo che il ministro nel fare il regola- 
mento previsto all'articolo 31 della convenzione possa 
risenara a eò questa facoltà per gli acquieti almeno 
che superino i bisogni d'un anno, prego il minietro di 
rolere accettare il mio ordine del giorno. Ciò facendo 
mi avrà un poco tranquillizzato. 

Faccio però osservare alla Camera ebe nel mio or- 
dine del giorno parlo di articoli della legge, a non ili 
articola, perchè, nello ecopo suaccennato di minorare 
l'aggravio che da questo contratto possono risentirne 
le finanze nostre, propongo l'aggiunta di duo articoli 
a quello unico del progetto di legge. 
Il primo sarebbe cosi concepito : 
■ t fatta facoltà al minietro della finanze di concor- 
dare coi BODCrittori della convenziono 25 luglio lo con- 
dizioni per lo scioglimento dell'associazione formata 
con esei e con la societàcheda essiavrà causa, quando 
questo scioglimento fosse richiesto dal Governo, non 
prima di cinque anni dalla promulgazione dal decreto 
reale che darà forza di legge alla convenzione mode- 
Io non dirido, o signori, l'opinione dì coloro i quali 
credono incostituzionale il vincolare, con questa con- 
tratto, ancha le Legislature cha verranno dopo questa 

Ma non mi dissimulo la gravità del fatto che per 
esso, e finché esso duri, perdiamo la nostra libertà 

Di qui l'idea della risoluzione del contratto mede- 
simo, per la quale è, secondo la mia opinione, cauto 
fissare adesso le condizioni, anziché attendere che i 
guadagni della società riBultioo effettivamente, come 
per fermo io credo molto più forti di quelli preventi- 
vati dalla Commissione, giacche i sacrifizi da farsi 
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quando volessimo combinare allora il riscatto, sareb- 
bero di altrettanto maggiori. 

Diffatti, o signori, per potarvi sciogliere da questo 
contratto, voi dovrete sempre, oltre al danno emer- 
gente, compensare alla società anche il lucro cessanti'. 
Questo è positi™, checché ne dicano alenai autorevoli 
membri della Commissione, i quali sostenevano, con- 
fabulando meco questa mattina, un'opinione contraria. 

Ed io credo, o signori, che se l'onorevole ministro 
delle finanze andasse adesso a trattare coi banchieri 
pel riscatto dell'operazione, e dicesse : la Commissione 
ha preventivato per voi un guadagno, olire all'interesse 
del S per cento sul capitale da voi sborsato, di 2ù milioni 
in 15 anni. Ebbene, sa volessimo sciogliere da qui a 
qualche lempoil contratto, per l'epoca nella qualefoste 
privali di esso, vi accordo la proporzionale del detto 
guadagno. Se cosi dicesse ai banchieri, questi non so- 
sterrebbero più, come avran certamente fatto finora, 
che tale guadagno è limitato in quella misura , ed af- 
fermerebbero invece cifre maggiori per ottenerne cor- 
rispondenti compensi; ma non sarebbero cosi incauti 
da fare vedere tino a qual punto si spingano le loro 
fondate speranze di lucri, per non mettere a repenta- 
glio !a definitiva conclusione del contratto. 

Per il caso di eccessive loro pretese pertanto, comò 
pel fatto che possono nascere altre difficoltà nel fissare 
le condizioni dell'i missione delle obbligazioni, siccome 
non dobbiamo lasciare il ministro disarmato contro i 
banchieri, io propongo l'aggiunta dell'altro articolo 
che suona così : 

a Art. 3. Poi caso che, o nelle trattative di cui al' 
l'articolo precedente,. o nel determinare le condizioni 
per la emissione delle obbligazioni, sorgessero tra il 
ministro ed i soscrittori della convenzione 25 loglio 
delle discrepanze, è fatta facoltà al ministro di procu- 
rarsi un prestito di centottanta milioni a quei patti e 
con quelle garanzie chs gli parranno migliori, autoriz- 
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zandolo anche a vincolare ad esso prestito il prodotto 
dei tabacchi, n 




giacché io non mi pi'. 1 icliu die de! heiis del paese. 

Per questo 6ult:i!iiy, o s : ;;riur!, io parlo. Questo solo 
a nulla altro io voglio. {Bravo!) 

Ringrazio la Camera della, sua benevola attenzione. 

MUDA. Doniìiudo la parola per uua dichiarazione. 

l'MSIBEHK. Ila facoltà di parlare. 

BKHDA. Io souo disposto a ritirare il mio ordine do 
giorno (Bravo 1 a destra — Ohi ohi ministra), quando 
il ministro mi dichiari che per le compero dei tabacchi 
che verranno fatto per il bisogno di un periodo di 
tempo che superi un anno, sarà ritenuta necessaria la 
sua approvazione. Io non posso dare al J< !■ gaie gover- 
nativo così ampia facoltà. 

mMSIKO PIR U HlMIt. Io aoa ho alcuna difficoltà 
a mettere qualche cosa di simile nel regolamelo, e ce 
prendo l'impegno. 

BREDA. Sugli articoli 2 e 3 mi riservo di parlaro dopo 
(Oh! oh!) 

MoUe voci. Ai votil ai voti! 
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ALLEGATO D 
ESTRATTO 

DAL 

GIORNALE LA NAZIONE 

V 223, riti 10 aposlo 1868 



L'onorevole Iìrela prò poso alcuni emera damanti alla 
contenzione sui Imbaccili, dio avi-. !..!j-.ro meritato ili 
essere presi in seria toiisiil^raiiont ilalla Camera o lo 
sarebbero stati, ne invece di giungere all'ultima ora, 
fossero stati conosciuti iu tempo utile. 

Egli avrebbe voluto ebe il Ministero fosiO autoriz- 
zato a scioglierò il contratto, noi caso cho non avesse 
potuto concordare l'emissione delle obbligazioni a 
putti vantaggiosi per lo Stato. 

L'onorevole ministro dichiarò ebo apprezzava l'im- 
portanza della facoltà ebo gli era slata offerta, ma cho 
credeva di non averne bisogno, essendo sicuro di non 
incontrare nessuna dittico; ti ni-Ko stabilire l'emissione 
dei nuovi tìtoli ad un saggio favorevole agl'interessi 
della finanza, 

È questo un incidente notevole della seduta di sa- 
bato, del quale abbiamo creduto opportuno di fare 
speciale menzione. 



ALLEGATO E 



ESTRATTO 



GIORNALE LA RIFORMA 

V 233, dell'i: agosto 1809 



La Nazione rimpiango che l'angustia del tempo a la 
ressa del voto non abbia consentito alla Camera di pi- 
gliare in eoo siderazione gli emendamenti promossi al- 
l'ultima ora dall'onorevole Breda. 

Rimpiaoge, abbiamo detto, giacché non ci possa ra- 
dere in animo che la nostra consorella dedichi unica- 
mente le sue parole ad una postuma rédame in favore 
del suo correligionario politico. 

I nostri amici, fermi nel principio dalla resistenza 
all'infausto contratto, non appoggiarono gli emenda- 
menti dell'onorevole deputato padovano. Ma, giacché 
la Nazione lì stima degni di nota, ne pigliamo atto 
anche noi come d'un nuovo argomento per deplorare 
quanto si fece nell'8 agosto. 

Che voleva il deputato Breda? Che il Governo si 
cautelasse in anticipo d'una clausola resolutoria, pel 
caso che l'emissione delle obbligazioni non potesse aree 
luogo a patti vantaggiosi per lo Stato. 
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Dunque l'onorevole Breda ed i suoi amici ohe die- 
dero il loto alla legge, l'hanno dato contro coscienza e 
col dubbio che lo Stato potesse ricavarne i decantati 
vantaggi? 

Nè vale il dirci che, affidati alle dichiarazioni del 
Ministero, essi votarono in omaggio alla sicurezza che 
in esso era di non aver bisogno dì ulteriori cautele. 

La Nazione, mettendo l'incidente Breda fra i più 
notevoli dell'ultima tornata, e stimando opportuno di 
farne spedale montone, ci ha tutta l'aria di affiggerlo, 
quasi un memento, innanzi agli occhi del Ministero, e 
di ricordargli ohe il voto dei suoi amici è la magra 
espressione d'una fiducia condizionata. 

Questo non si chiama votare, ma giurare in verta 
magistri, e, quel che peggio è, senza convinzione. 



ALLEGATO F 



Citth, 11 agosto 1868. 



Prijulìssio» sgwr flirtile dtljitnHlf La Riforma, 



Leggo nel numero à"og(;i del di Lei giornale un ar- 
ticolo clie mi riguarda, eii si quale amo di fare qualche 

Non credo che la Naiionc volesse fare una postuma 
ridame in mio favore, perché in tal caso avrebbe al- 
meno esattamente enunciato gli scopi del mio ordine 
del giorno o dei due articoli cho io voleva aggiungere 
alla legge, scopi da me chiaramente esternali alla Ca- 

Inffttti, non è esatto che io proponessi finn clausola 
resolutoria pd caso eh/ l'i-missiow. dille obbligazioni 
non potesse, fieri- liiiyo « patii eaiihgsiosi 'perla Stala. 

Col mio ordine del giorno io proponeva una cautela 
da prendersi relativamente all'approvazione dei con- 
tratti d'acquisto dei tabacchi. 

Col primo dei detti articoli poi io voleva che nel 
contratto venisse contemplato il caso del suo sciogli- 

E col secondo dava fucila al ministro di farà una 
operazione finanziaria qualunque per procurarsi i de- 
nari necessari al ncrr^io del T'j«firo, quando non po- 
tesse intendersi crii lia:uL:<ri sia avY.o condizioni dello 
scioglimento suddetto, come su quelle dell'emissione 
di^L- uhiiligiizioai. 
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Quanto all'ordina del giorno ebbi da] ministro un 
qualche affidamento tranquillizzante. 

Quanto agli articoli invece pene al ministro dan- 
noso all'emissione de'le obbligazioni il primo, ed inu- 
tile il secondo. 

Io non fni oè sono dell'opinione del ministro, e fui 
molto dolente di non potere svolgere lo ragioni che mi 
indussero a presentarli, e che non potei indicare nei 
die:! minuti ai quali, così a me come agli altri oratori 
ohe svilupparono i loro ordini del giorno, fu colle mo- 
zione Sanminìatelli limitata la facoltà di parlare, tanta 
era la fretta che aveva la Camera di votare la leggo a 
prorogarsi. 

E per verità io creilo che, se la Camera fosse stata 
meno impaziente, avrei fatti persuasi i miei colleglli 
della convenienza ed utilità delle mie proposte e, come 
in altre circostanze ottenni, si sarebbe adottato nn 
qualche espediente conciliativo. 

Ma non è giusto che dal fatto del non avere io otte- 
nuto tutto quello obe chiedeva, ella ne inferisca la 
illazione che io votai la legge contro coscienza. 

Le dirò anzi (li più che, ben altro ed importanti pro- 
poste di modificazioni alla convenziono io avrei messe 
innanzi su la discussione di essa si fosse mantenuta nel 
c ani po auim i n istmti vo. 

Eppure neanche per questo mi passo mai per la 
mente che il voto da me dato alla legge potesse mini- 
mamente urtare In mìa coscienza. 

Posto fra due dolorose necessità ho obbedito a 
quella che ovviava ai mali più seri. 

Ora, o signore, io penso che fra tutti il massimo 
male per noi sarebbe lo arrestarci nella via nella 
quale fortunatamente ci siamo messi e che risoluta- 
mente seguita entro uno spazio non molto lungo, ci 
coodurrà ad avere una buona organizzazione ammini- 
strativa ed il bilancio pareggiato. 

Un altro Ministero non si farebbe al certo cieco e 
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zelante esecutore delle importati ti aai me leggi votata 
finora, e non sosterrebbe quelle che sono in corso o 
virine alla discussione. 

Bisognerebbe quindi cominciare dal fermarsi e tor. 
nare indietro. 

Questo è, a mio avviso, indubitato, chiunque sia che 
vada al poterò, 

E poi se si sbaglia strada o se ne prende una più 
scabra ancora dall'attuale? 

Torneremo indietro un'altra volta a cercare la fa- 
cile, la corta, la piana. 

Ed intanto dove andrebbero lo nostro finanze? Dove 
arriverebbe il cbob amministrativo ? 

Ma in questa nuova strada sono forse d'accordo tra 
loro i vari uomini od i partiti che si collegarono testò 
per respingerò la convenzione pclla regia cointeressata 
od il prestito ad ossa congiunto ? 

E non crede lei erte se io ed alcuni altri fra i miei 
amici polìtici che al pari di me riconoscevano non 
buona la convenzione sa ci fossimo in questa circo- 
stanza uniti a coloro che la combattevano, quando 
questi fossero giunti al poterò avremmo dovuti abban-, 
donarli perchè in tutto il resto ci troveremmo con essi 
discordi? 

Ed allora una nuova crisi. 

E non ha forse ella pure, al pari di me, le tante e 
tante volte veduto come le coalizioni di nomini o di 
partiti, aventi programmi diversi, abbiano solo potuto 
valere a distruggere e siano riuscite poi impotenti a 
riedificare ? 

Ed io avrei dovuto abbandonare il mio partito (giac- 
ché fatalmente i partiti sono necessari), partito col 
quale ho comuni i princìpi! e gli intendimenti, per una 
questione, la quale, quantunque possa tradursi bensì 
in un certo numero dì milioni, non ceaaa però dì esaere 
una questione di dettaglio? 

Bisogna chiudere l'èra della imprevidenza del disa- 
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vanzo, dell' anarchia amministrativa cha ci portano 
danni immensi, incalcolabili, ed ai quali, quando non 
si estirpi il malo dalla radice, non vi è possibilità di 
lunedio. 

Concludendo, ella, in buona fede ritiene che adesso 
una crisi ministeriale sarebbe stata utile al più pronto 
conseguimento dillo Bcopo-nel quale, in via generale, 
siamo probabilmente d'accordo da esso intitolandosi 
il periodico che ella dirigo; ed io in buonafede ritenni 
e ritengo invece tale crisi noci'a. Ed ecco spiegato 
Come in coscienza ho dato, in linea politica, un voto 
differente da quello che avrei dato, quando avessi po- 
tuto considerare la convenziono dei tabacchi, per so 
stessa soltanto, ed in linea amministrativa. 

La prego ad inserire questa mia in uno dei prossimi 
numeri del di lei giornale, ed aggradisca l'assicura- 
zione della mia profonda stima. 

Devotissimo 
Vmonzo Botano Bheda deputato. 
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già stata votata dal Parlamento, quello, cine, di fornire 
i mezzi por compire la traforai azione dei fucili at- 
tuali. Questa trasformazione a retrocarica ò utile, è 
buona, e dirò anche che è ottima, piuttosto che re- 
stara coi Fucili carieantisi dalla bocca; ma, comi; vi ha 
detto il relatori' ili Ila C»i!i:tii-i!™-, l'onorevole Corte, 
questa trasformali one lascia ancora molto a deside- 
rare in confronto di un armamento nuovo. 

Ora, il prc getto rhe l'onorevole Fambri ed io ave- 
vamo presentato al Miniit.ro, lino dall'ottobre scorso, 
trattava invece di nn armamento nuovo o dell'ere- 
zione nello Stato di officine per la fabbrica delle armi 
nuove, senza che noi propooenti avessimo ingerenza 
di sorta alcuna nella relativa amministrazione. 

Questo progetto ai primi del mese corrente stava 
per essere attuato, quando in seguite a nuove conside- 
razioni ed a pratiche, sulle qnali non credo ora con- 
veniente di richiamare l'attenzione della Camera, vo- 
lontariamente lo abbiamo ritirato, non senza avere 
ottenuta da alcuni fra i ministri l'assicurazione che il 
Ministero provvedrebbe prontummte alla presenta- 
zione di un progetto di legge per l'erezione di nuovo 
Officine e per la fabbrica di nuove armi. 

Quest'assicurazione, come avrete visto dalla rela- 
zione che avete sott'occhi, fu anche ripetuta dall'ono- 
revole ministro della guerra nel seno della vostra 
Commissione. 

E qui non so astenermi dal f irvi rimarcare due cir- 
costanze lo quali, secondo me, hanno un grande signi- 
ficato anche politico. La prima, che la vostra Commis- 
sione fu unanime nell' accordare al ministro della 
guerra lo stanziamento nell'anno 18C8 di tutti i fondi 
Che prima erano da lui domandati divisi nei duo bi- 
lanci del I8GS0 del 18C!1, e ciò perchè la Commissione 
era penetrata dell'estrema urgenza che questa trasfor- 
mazione avesse luogo prontamente oml'essere prepa- 
rati a qualunque eventualità. 
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La seconda, che la Tostili Commissione fu unanime 
eziandio nel chiedere al ministro della guerra la pro- 
messa della presentaziunc del progetto suenunciato 
pel nuovo armamento e par lo nuove officine da eri- 
gersi. A queste due circostanze tengo poniate mente, 
o signori, perchè nello unanimità sueuunciate vedo il 
riflesso dell' anaiiimilù lii'il» Camu-n, giacché tutti 
siamo qui d'accordo nel ritenere che per essere rie pit- 
tati bìaogna esseroforti. Si, o signori, qualunque sia 
la nostra opinione individuale, tutti indistintamente, 
su qualsiasi Imiirn hìììliho scinti, tutti siamo concordi 
nel volere che le nostre forze di terra e di mare siano 
armate in modo da poter respingere ogui aggressione, 
da poter rintuzzare colla forza l'insili' o da qualunque 
parta esso venga, e mantenere alto l'onore della, noatra 
bandiera. 
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